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ARGOMENTO. 


Tri Noto per V ifiorie , che Semiramide Afca- 
-M j lonita, di cui fu creduta madre una nin- 
fa d’ un fonte , nudrici le colombe , giunfe ad 
ejfer conforte di Nino Re degli AJfiri : che 
dopo la morte di lui regnò in abito virile fa- 
cendofi credere il picciol Nino fuo figliuolo , 
ajutata alla finitone dalla Jimilitudine del vol- 
to 9 e dalla frittella , colla quale vivevano 
non vedute le donne dell' Afia: e che alfine 
riconofciuta per donna , fu confeimata nel re- 
gno da i fudditi y che ne avevano efperimentata 
la pruden\a , ed il valore . 

L’ AZIONE principale del dramma è quefio 
riconofcimento di Semiramide , al quale per 
dare occafione , e per togliere nel tempo ifiejfo 
V inveri fimilitudine della favolofa origine di lei t 
fi finge , che fojfe figlia di Vejfore Re di Egit- 
to : che avejfe un fratello chiamato Mirteo edu- 
cato da bambino nella corte di Zoroafiro Re 
de' Battriani : che s’ invaghire di Scitalce prin- 
cipe d‘ una parte dell' Indie , il quale ca- 
pitò nella corte di Veffore col finto nome d' I- 
dreno : che non avendolo potuto ottenere in ifpo- 
fo dal padre , fuggire feco : che quefii nella 
notte ifleffia della fuga la ferijfe , e gettajfe nel 
Nilo per una violenta gelo fi a fattagli concepi- 
re per tradimento da Sìbari fuo finto amico , 
e non creduto rivale ; e che indi , fopravviven- 
do ella a quefia J ventura , peregrinale fcono - 

- Jciuta , 



f 

fciuta , e che poi le avvenire quanto <f ifiori- 
co fi è accennato di fi opra . 

Il luogo in cui fi rapprefenta V anione , l 
Babilonia > dove concorrono dmrfi Principi 
pretendenti al matrimonio di Tanti ri Principejfa 
ereditaria de’ Battriani , tributaria di Semira- 
mide creduta Nino . . 

Il tempo è il giorno deftinato da Tamiri 
alla fi celta del fuo fipofio , quale fcelta chia- 
mando in Babilonia il concorfio di molti Prin- 
cipi firanieri , altri curiofi della pompa, altri 
defiderofi dell’ acquifto , fomminiflra una veri- 
fi mi le occafione di ritrovarfi Semiramide net 
luogo iftefifo , e nell' iftejfo giorno col fratello 
Mirteo , coli’ amante Scitalce , e col traditolo 
SBtari \ t che da tale incontro orfica la ne- 
cfifitÀ del, di lei fcopiimento * ^ , v 
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INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE, in abito virile fatto nome dì 
Nino Re degli /tffiri , Amante di Scitalce r 
- ed amato da lei antecedentemente nella corte 
4’ Egitto come Idreno . 

MIRTEO , Principe reale d' Egitto fratello 
di Semiramide da lui non conojciuta , e a~ 
mante di Tamiri . 

IRC ANO , Prìncipe Scita amante di Tamiri . . 

SCITALCE , Principe reale d' una parte delV 
Indie y creduto Idreno da Semiramide , pre* 
tenfore di Tamiri y ed amante di Semiramide « 

TAMIRI, Principejfa reale de' Battriani ci- 
mante di Scitalce . 

SIBARI , confidente ed amante occulto di Se- 
mi rami de » 


SE- 
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ATTO PRIMO, 

m — ■ .-■■bj sft te. ■ ■■■■.. a« 

SCENA PRIMA. 

Gran portico del palazzo Reale corrifpondente 
alle fponde dell’ Eufrate. Trono da un lato, 
alla finiftra del quale un Tedile più baffo 
per T ami ri , in tàccia al fuddetto trono 
tre altri Tedili . Ara nel mezzo col fimula- 
cro di Belo » Deità de’ Caldei . Gran ponte 
praticabile con ftatue : vifta di tende , e 
Toldati fu l* altra Tponda . 

Semiramide creduta Nino Con guardie , 
e poi Sibari . 

• , , I , . 

. * { * 

Sem. ^"XLà: fappia Tamiri , 

Che i Principi Ton pronti, • ' v 

Che fuman Tare , che al Tolenne rito 

Di già 1 ’ ora s’apprefla , 

Che il Re l’attende, (i) 

Sib. [ Io non m' inganno , è deflà . ) 

Lafcia , che a’ piedi tuoi .... (2) 

(1) Ricevuto V ordine -parte una guardia l 
Nel mentre che parla Semiramide , efee Si- 
bari guardandola con meraviglia . 

(z) S’inginocchia . Sem. 
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8 Semiramide. 

Sem. Sibari ! ( Oh Dei ! ) 

S’ allontani ciafcun . ( Che incontro ! )- 
Sorgi . ( i ) 

Dall’ Egitto in Affilia 
Quale affar ti conduce ? 

Sib. È noto altrove , 

Che la reai Tamiri 
Dell’ impero de’ Battri unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L’ oftinate contefe , 

Che il volto fuo, che il fuo retaggio accefe. 

Sperai fra quefte mura 

Tutta 1’ Afra mirar , ma non fperai 

In fembianza viril fui trono Affiro 

Di ritrovar la fofpirata , e pianta 

Principefla d’ Egitto 

Semiramide. 

Sem Ah taci : in quello luogo 

Nino ciafcun mi crede, e il palefarmi 
Vita, regno, ed onor , potria collarini* 

Sib. Che afcolto ! È teco Idreno 1 
Che fà ? Dov’ è ? 

Sem. Di quell'ingrato il nome 

Non rammentarmi : abbandonai con lui 
La patria , il regno , il genitor , le nozze 
Del monarca Numida : 

E pur, no ’l crederai, 1* ifteflo Idreno, 
Che m’indulfe a fuggir , tentò fvenarmi. 

Sib. Quando ? 

Sem. La notte i fletta , 

(ij Le guardie fi ritirano in lontano . 

Ch’io 
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Atto Primo. 

Ch’ io feco andai: del Nilo 
Dalla pendente riva 
Ei mi gettò ferita , e femiviva . 

Sib. Ma la cagione ? 

Sem. Oh Dio ! 

La cagione io non fo . 

Sib. ( La fo ben io . ) 

Come reftafti in vita? 

Sem. Unica , e lieve 

Fu la ferita , e la felrofa fpondtt 
Co’ pieghevoli falci 
La caduta fcemò , mi tolfe a morte. 

Sìb. Qual fu poi la tua forte ? 

St/n. In mille guife 

Spoglia , e. nome cangiai ; 

Finché il monarca Adiro , 

Folle merito , o forte , 

Del talamo reai mi volle a parte. 

Sib. E all’ eftinto tuo fpofo 

Non fuccefle nel regno il picei©! Nino ? 

Sem. Il crede ognun ; la fonaiglianza inganna 
Del mio volto col fuo. 

Sìb. Ma come il foflte ? 

Sem. Effemminato , e nu>H« 

Fu mia cura educarlo .. 

Sìb. ( E quando {pero 

Miglior tempo a {coprirle i atei mattiti I 
Ardir . ) Sappi . . . 

Sem. T’ accheta, ecco Tamia». (») 

-iU . t'.fr 'l.t :'.:.. - • * - 

(1) Vedendo venir T amiti* ' ^ - 

A 5 SCE - 
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SCENA II. 

Tamiri con feguito , e ditti . 

Tarn. ]W7 Ino , deve al tuo zelo 

J[\J Oggi l’Afia il ripofo , io degli afFetti 
La libertà . 

Sem. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua 1’ afpetto illuftre 
De’ Principi rivali . Al fianco mio, (i) 
Principefla , t’ affidi ; 

E i merti di ciafcun feati , e decidi . ( 3 ) 

»g — ■ -r^ = =r=r=. ^B , r fl* - 

SCENA III. 

Mir. L tuo cenno , gran Re , depofte l’ar- 
Si prefenta Mirteo. ( mi* 

L’ Egitto .. . . 

fi ) Una. guardia va fui ponte , e accenna , 
che venghino i Principi . 

( n) Semiramide va fui trono : Tamiri a fi- 
ni fra nel fedite* Sibari è in piedi a defra . E 
intanto preceduti dal fuono di fromenti bar- 
bari , pafano il ponte Mirteo , Ire ano , Scital- 
ce col loro feguito , quali fi ferman fuori del 
portico , e poi entrano V un dopo V altro , quan- 
do tocca loro a parlare . 

Jrca - 



Atto P r i m o ; r* 

Ire. Odi; la bella (z) 

Che fra noi lì contende è quella ? 

Mir. É quella . (z) 

L'Egitto è il regno mio.... (?) 

Ire. Del Caucafo natio (4) 

Vien dal giogo felvofo 
L' arbitro degli Sciti amante , e fpofo* 
Mire. Ircano , a quel eh’ io veggio 9 
Tu d' Affida i coftumi ancor non fai . 

Ire Perchè ? 

Sem. Tacer tu dei . 

Parli il Prence d’ Egitto . 

Ire. In Affida il parlar dunque è delitto ? (5) 
Mir. L’ Egitto è il regno mio , fofpiri , e pianti* 
Rifpetto, e fedeltà fono i miei vanti . 

Sem. Siedi , Principe * e fpera : a lei che adori 
Non è il tuo merto afeofo . (*) m ; 4 4 % 
Qual ti fembra Mirteo? (7) . : ir r : . 'I 

Tarn. Molle, e nojofo . (8)- ■ . i 

Sem. Or narra i pregi tuoi . [93 
Ire. Dunque a voftro piacer .... 

(1) A Mirteo interrompendolo . 

(2) Ad Ircano. . 

(3) A Semiramide. 

(4) A Semiramide interrompendo Mirteo » 

( Si ritira indietro . 

Cé) Mirteo va a federe. > 

C 7) Piano a Tamiri . -, 

(8) Piano a Semiramide. * > 1 2 3 4 5 * * 8 9 ì 

(9) Ad Ircano • v a: j ì 

A 6 3 Tarn 
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ìi Semiramide. 

Tarn. Parla fé vuoi . 

Ire. Si parli . A farmi noto 
Batta affermar eh' io fono 
L' oppofto di colui . Sofpiri e pianti. 

Non fon pregi fra noi: pregio allo Scita 
È 1’ indurar la vita 

Al caldo, al gel delle ftagioai intere ; 

E domar combattendo uomini, e fere. 
Tarn. Si vede . 

Sem. Or fiedi , Ircano . [i] 

Qual ti fembra coftui ? [z] 

Tarn. Barbaro, e Urano . [}) 

Sem. Venga Scitalce . 

Sib. ( Oh Belle ! Io veggo Idreno ! 

Qual arrivo funefto ! ) 

Sem. Sibari , oh Dio 1 Quefto è Scitalce ? (4) 
Sib. È quefto. 

Sem. Sarà . ( $ ) 

Scit. Numi , che volto! Il Re novello , 
Ircano , dimmi , è quel eh’ io miro ? 

Ire. E quello . 

Scit. Sarà . (6> 

Sem. Prence , il tuo nome 
Dunque è Scitalce ? 

(1) Ite ano va a federe % 

(*) Piano a Tamiri . 

(3) Piano a Semiramide . 
fijfJ Piano a Sibari . 

($) Dopo averlo confiderai . 

( 6) Dopo aver confiderata Semiramide . 
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Atto Primo 

Scit. Appunto . 

Sem. ( Qual voce ! ) 

Scit. ( Qual richiefta ! 

10 gelo . ) 

Sem. ( Io vengo meno . ) 

Scit. ( Semiramide è quella. ) 

Sem. ( È quelli Idreno. ) 

Fin dall' Indico clima 
Anco tu vieni alla reai Tamiri 

11 tributo ad offrir de* cuoi fofpiri ? 

Scit. lo .. . ( Che dirò ? ) Se venni . . • 

Non fperai . . . Mi credea. .. Ma veggo . . . 
( Oh Dei! ) 

Sem. ( Si confonde il crudel fu gli occhi miei . ) 
Tarn. Siedi , Scitalce , il turbamento io credo 
Figlio d’ amor , nè a paragon d‘ ogni altro 
Picciol merito è quello . 

Scit. Ubbidifco . (r) 

Sem. ( Infedel ! ) 

Scit. ( Sogno , o fon dello ? ) 

Ma veramente è quegli 

Il fucceflor della corona Aflira ì (i) 

Ire. Non te Ì diffi? 

Scit. Sarà . ( 3 ) 

Ire. Quelli delira. 

Tarn. Nino , perchè non chiedi (<f) 

Qual mi fembri coftui ? * 

(1) Si ritira lentamente verfo il /edile * 

( 2) Ad beano . ( Siede . 

foj Fran* a Semiramide .. 

* Sem. 
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*4 Semiramide 

Sem . Perchè ravvifo (i) 

In quel volto fallace 
Segni d’ infedeltà . 

Tarn. Ma pur mi piace . (*) 

Sem. ( Òh gelofia ’• ) 

Ire. Che più s’ attende ? È tempo f 
Che Tamiri decida . 

Tarn. Son pronta . 

Sem. ( Aimè ! ) Ma prima 

Giurar il dee di tollerar con pace 
La feelta d’ un rivale. Al Nume, all’ara 
Principi andate . 

Mir. Ogni tuo cenno è legge. (j) 
i Seti. ( Son fuor di me . ) (3) 

Sem. ( Spergiuro ! ) 

Mir. Io 1’ approvo • ( 4 ) 

Scit. Io 1 ’ affermo . 

Ire» Io 1’ alficuro . ( 5 ) 

Sem. Ircano , al Nume , all’ ara 
Non t’ avvicini ì 
Ire. No: giurai , nè voglio 
Seguir 1’ altrui coftume : 

Quella è l’ara de*Sciti, e quello è il Nume.(^) 

( 1) Piano a Tamiri . 

(r) Piano a Semiramide . 

CìJ S’ al{a t e va all' Ara . 

(4) Scit alce e Mirteo pongono la mano fulV 
ara fiondo un per parte . 

( $) S‘ alia f ma non parte dal fuo luogo . 

(6) Ponendo la mano al petto f e accennando 
la fpada . Tarn. 
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Tarn. Io l’ardire d’ Ircano , 

Di Mirteo 1' umiltà veggo , ed ammiro : 
Ma un non fo che . . * 

Stm. Sofpendi 

La fcelta , o PrincipefTa,. 

Tarn. Abbaftanza penfai . 

Ire. Dunque favelli . 

Sem. No, Principi: v'attendo (i) 

Entro la reggia all’ ofeurar del giorno l 
Ivi a menfa fediva 

Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri i 
Ivi il fuo cor . Voi tollerate intanto 
Il breve indugio . 

3 Mir. Io non mi oppongo . -■* 

Ire. Ed io i M pfi 

Mal foffro un Re de' miei contenti avaro'» 
Sem. Defiato piacer giunge più caro . 

Non fo fe più t’accendi (i) 

A quella, o a quella face; 

Ma penfaci , ma intendi ; 

Forfè chi più ti piace 
Più traditor farà . 

Avria lo ftral d' amore 
Troppa foavi tempre. 

Se la beltà del core 
CorrifpondefTe Tempre 
Del volto alla beltà . (j) 

( ij S’ al{a r tfeco tutti • 

(i) A Tamiri . 

( 3) Parte con Cibari . 

SCE- 
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Tamiri , Mirtee . , ìrcano > e Scitalce . 

Scit. ^^Mfe vidi ! Che afcoltai J (i) 

{ V J Semiramide vive ! 

Ma non i’ uccifi io fteflo ? 

O fognavo in quel punto , o fogno adeflb . 

Tarn. Sì penfofo } o Scitalce ? Ami , o non ami? 
Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi , e da vicino agghiacci? 

Scit. Perdonami , o Tamiri , 

Se tu fapefH... Oh Dio! 

Tarn, Parla . 

Scit. Se parlo , 

Più confufa ti rendo . 

Tarn. O tutto mi palefa, o nulla intendo. 

Scit. Vorrei fpiegar 1’ affanno , 

Nafconderk) vorrei ; 

E mentre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno , 

Tutto fpiegar non jofo , 

Tutto non fo tacer . 

Sollecito, dubbiofo , 

Penfo , rammento , e vedo : 

E agli occhi miei non credo , 

Non credo al mio penfter . parti », 


(ì) Fra sì . 


SCE- 
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Atto Primo. 

»C= ==s=s-t nBMfJ l 

SCENA V. 

' T amirii Mirteo, ed Ircano. 

Tarn. JP Iù che ad ogni altro fpiace 

La dimora a Scitalce , ei penfa, e tace. 

Ire. Non curar di quel folle : 

Godi di tua ventura , 

Che l’ amor t’ aflìcura oggi d’ Ircano . 

Non rilpondi? Ne temi ? Ecco la mano . 

Mir. Che lai ? Non ti rammenti 
Il comando reale ? 

Ire. E il Re qual dritto 

Ha di frapporre ai miei cortefi affetti 
O limiti, o dimore ? 

Tarn. Che? Tu conofci amore ? Il tuo piacere 
È domar combattendo uomini e fere . 

Ire. É ver : ma il tuo fembiante 

Non mi fpiace però : godo in mirarti : 

E curiofo il guardo 

Più dell’ ufato intorno a te s” arrefta . 

Tarn. Gran forte in ver del mio fembiante è 
quella ! 

Che quel cor , quel ciglio altero 
Senta amor , goda in mirarmi ? 

Non lo credo ; non lo fpero ; 

Tu vuoi farmi infuperbir . 

O pretendi allor che torni 
Ai felvaggi tuoi foggiomi , 

Ram- 


Coogle 



i 8 .Semiramide 

Rammentar cosi per gioco 
L’ amorofo mio martir . * parte . 

>g 

S C £ N A VI. 

Ire a no , e Mirteo . . 


Ire. T A Principeffa udifti ? Ella fuperba 

_| i Va degli alletti miei. Miferoamante ! 

Ti Tento fofpirar: ti ,veggo afflitto . 

Cangia , cangia defio ; 

E per coniglio mio torna in Egitto . 

Mìr. Mi fai pietà . La tua fiducia infana , 

Il tuo rozzo parlar con cui l’ offendi 
Ti rinfaccia Tamiri , e non l’ intendi . 

Ire. Dunque in diverfa guifa i loro affetti 
Qui trattano gli amanti ? E quale è mai 
Quefto voftro d’ amor leggiadro ftile ? 

Mir. Con lingua più gentile 

Qui fi parla d’ amor : qui con rifpetto 
Un bel volto fi ammira : 

Si tace j fi fofpira : 

Si tollera : fi pena : 

L’amorofa catena 

Si foffre volentier benché fevera . 

Ire. E poi fi ottien mercede ? 

Mir. E poi fi fpera . 

Ire. Miferabil mercè! No; d’involarti 
Il pregio di gentil non ho defio . 
Ciafcuafiegua il Tuo ftile : io fìeguo il mio. 


parte . 


SCE* 


Digitized by Google 


Atto Prikìo; «9 

tC -.i-' ± •■ ^-C$ tÌ£= ■ ■■j~.ii :v 

SCENA VII. 

Mirteo fola . 

F Elice tu , fe puoi 

Sopra, gli affetti tuoi 

Regnar cosi , ma non è ver : fe un giornea 

Al par di me cadrai 

In fervitù. d’ una crudele , e bella. 

Sarai men franco , e cangierai favella . 

Bel piacer faria d* un core 
Quel potere a fuo talento , 

Quando amor gli dà. tormento 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice, e vuole amore 
Che a foffiir l’alma s’ avvezzi ; 

E che adori anche i difprezzi 

D’ una barbara beltà . parte ; 

T — -- a* 

SCENA Vili. 

Orti pendìi . 

Scitalce , e Sibarì . 

Scit. C^ Ome ? E tu non ravvifi 
Semiramide in Nino ? A me la fcopre 
Il girar de’ fuoi fguardi 

Placidi 
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Placidi al moto: il favellar, la voce. 

La fronte , il labbro , e 1’ una , e l’altra gota 
Facile ad arroifir: ma più d' ogni altro 
Il cor, che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto . 

Sib. ( Dei ! La conobbe . ) Ah no . Sé fof- 
fe tale 

Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scit. Nq : che bambino ei crebbe 
Nella reggia de' Battri . 

Sib. In Afia ognuno 
La crede eftinta . 

Scit. Ah più d’ ogni altro , amico , 

Io crederlo dovrei . Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
Deftinato da lei : venne l’ infida ? 

Meco fuggi : ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai . Cinto d’ armati 
V’ era il rivale . . . 

Sib. E il conofcefti ? ( i ) 

Scit. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui. 

Sib. ( Torniamo a refpirar : non fa di’ io fui.) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti falvò ? 

Scit. Fra 1’ ombre 

Del bofco , e della notte 
Mi dileguai : ma prima 
Del Nilo in fu la fponda 


M Con timore . 



Atto Primo. 

L* empia trafilfi , e la balzai nell’ onda . 

Sib. Aimè ! 

Scie. Da quel momento 

Pace non fo trovar . Sempre ho fu gli occhi 
Sempre il tuo foglio, il mio fcherhito foco. 
La fponda , il fiume , il tradimento , il loco* 
Sib II foglio mio ! Forfè lo ferbi? 

Scit. Il ferbo 

Per gloria tua , per mia difefa . 

Sib. Ah penfa 

Alla mia ficurezza . È qui Mirteo: 

Potria per la germana 
Vendicarli con me . 

Scit. Va pur ficuro , 

A tutti il celerò . Ma corrifponda 

Alla mia la tua fè : non dir che Idreno V 

In Egitto mi finii . 

Sib. Io tei prometto . 

Addio. ( Torbido è il mare, il tempo è nero: 
Bifogna in tanto rifchio un gran nocchiero.)^ *)' 

. -£^ s p ~ - — =a» 

SCENA IX. 

S citala , Tamiri > indi Semiramide . 

Scit. c Hi fa? Forfè il delio ‘ ■ 

Ingannar mi potrebbe. Al Re fi vada ; 

Si ritorni a veder ... . (2) 

% 1 - W . 

( 1 ) Parte . (2 ) . In atto di partir o ,■ 

Tarn. 
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** Semiramide 
Tarn. Dove , Scitalce ? 

S cit. Al monarca d’ Affina . 

Tarn. Egli s’ apprefla 
Fermati ; 

Scit. ( Oh Dio! Ghe dubitarne? Èdeffa.)(«) 
Tarn. Signor , brama Scitalce (i) 

Teco parlar . 

S em. ( Vorrà (coprirli . ) Altrove 
Piacciati , o Principeffa , 

Portare il piè . Tutta agli accenti Tuoi 
Lafcia la libertà. 

'I Tarn . Parto . S* ei m' ami 
Scorgi... Chiedi... 

Sem. Va pur. So quel che brami. ( 3 ) 
(Siam foli, or parlerà.) 

S cit. ( Partì Tamiri , 

Or con me fi palefa. ) 

Se//z. ( Il roflor lo ritarda. ) 

S cit. ( Teme quel cor fallace . ) 

Sem. ( Tace , e mi guarda . ) 

S cit. ( Ancor mi guarda e tace . ) 

Sem. Principe, tu non parli? 

Impallidirci , avvampi , e fei confufo ? 

S cit. Signor , nel tuo fembiante 
Una donna incollante , 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve , e mi turbò la mente i 
Quella crudel mi figurai prefente . 

CO Vtdendo Semiramide . 

(si) A Semiramide » ( 0 Tamiri parte 

* Sem 


Atto Primo, 23 

Sem. Tanto fimile a Nino 
Era dunque colei ? 

Scit. Situile tanto, 

Che fotto un’ altra fpoglia , 

Quell’ infida direi, che in te fi annida , 

Sem . Se fu fimile a me , non era infida . 

Sc/>. Ah menzognera , ah ingrata . . . (x) 

Sem. Olà ? Scitalce 
Cosi meco ragiona? 

Scit. Io m’ ingannai . Perdona (i) 

Uno sfogo innocente : 

Quella crudel mi figurai prefente. 

Sem. Pur fe avelli prefente 

Allo fguardo colei come al penderò; 

Forfè chi fa ? Non ti vedrei si fiero. 

Scie. ( Quale audacia ! Comprenda 

Alfin eh* io non la. curo . ) Ah fe tu vuoi , 
Quello mio core oppreflò 
Felice tornerà . 

Sem. ( Si feopre adeflò. ) 

Libero parla . 

Scit. Oh Dio ! 

Troppo ardito farei . « , . 

Sem. La tema è vana . 

Park : di me ti puoi fidar . 

Scit. Vorrei 

Pietofa a’ miei martiri , 

Mercè del tuo favor render Tamìri. 

Sem. ( Oh ingrato ! Oh disleale ! ) 

(ì) Alterato . . v ( (a) Si ricompone . 

• S di’ 
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3 # Semiramide. 

Seti. Ella è il mio foco , 

Adoro il fuo Sembiante . . . 

Sem. Non più . [ Fingiam . ] Ti compatifco 
amante . - 

A parlar con Tamiri > 

Ogni tua brama a fecondar m’ appretto . 
Seti. Torna appunto Tamiri. 11 tempo è quefto. 
Sem. ( Oh importuno ritorno ! ) 

Seti. Or dir le puoi f 

Ch’ è 1’ amor mio, eh’ e il mio tormento 
eftremo . 

Sem. Allontanati , e taci .( Io fingo , e fre- 
' mo. ) (i) 

■gaggi e i^ aEfee ^- ■ ■ '- M-n-. 


SCENA X. 


Tamiri , e detti . 

» 

Tarn. Olgnor, quali predici . 

V enture all’ amor mio i 
Sem. Poco felici . . 

Sudai finora in vano . 

Con Scitalce per te . Di lui ti feorda: 

Non è degno d’ amor . 

Tarn. Perchè ? 

Sem. Ti. batti 

Saper che non fi trova 

( i ) Scitalce fi ritira indietro • • . 

_ Il piu 
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Atto Primo m 

Il più perfido core , il più rubello • 

S cit. Signor parli di me? (i) 

Sem. Di te favello . 

Sc/'r. ( E pure impallidifce . ) (i) 

Tarn. E s’ ei non m’ ama , 

Perchè fi fa rivale - 
D’ Ircano , e di Mirteo ? Chiedali . • i 
Sem. Ah ferma . ( j ) 

Non gli parlar , fé la tua pace brami • 
Tarn. Ma la cagion ? 

Sem. Tu fei 

Innocente in amore , ed egli ha 1 ’ arte 
D’ affafcinar chi fue lufinghe afcolta . 

S cit. Nino ... (4) 

Sem. Eh taci una volta . (0 
Non turbarci così . 

S cit. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo , e comparir tu dei . . ; 
Tarn. Ma , Scitalce , io vorrei 
Chiaro intendere alfin quai fon gli affetti , 
Che nafeondi nel feno. 

S cit. In feno afeondo 

Un incendio per te. L’unico oggetto 
Sei tu di mia coftanza: 

11 mio ben , l’idol mio y la mia Speranza • 
Sem. ( Perfido » ). 

Tarn. Io non intendo 

( o Avan{/indofi 
(3) Arrecandola . 

CsJ Con impeto . 

Tom . VI. 


(2) Ritirando fi indietro 
(*) Apprejfandofi 

B Se 
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Semiramide 

Se fiano i detti tuoi finti o veraci . 
Eccedi e quando/ parli , e quando taci • 
S cit. Se intende sì poco ( • ) 

Che ho P alma piagata , 

Tu dille il mio foco. 

Tu parla per me. 

{ Sofpira l'ingrata: 

Contenta non è . ) 

Sai pur r che l’adoro, (t} 

Che peno , che moro , 

Che tutta fi fida 
Quell’ alma di te . 

I Si turba P infida 

Contenta non è . )y / fari* • 



SCENA XI. 


Semiramide c Tarn tri. ; 

Tarn. T T Dirti il Prence ? Egli è diverfo affai 
VJ Da quel 1 che lo figuri . 

Sem. Ah tu non fai 

.Quanto a fingere- è avvezzo. 

Tarn. Pur non fembra così . 

Sem. Di quel crudele 

Non fidarti , o Tamiri : altro intereffe 
Non te> «die il tuo ripofo . 

■ 

(i ) A Semiramide * 

Tarn. 


Atto Para *jg 

Tarn . Io ben m’ avvedo 

Del zelo tuo , ma si crudel noi credo* 

£i d’ amor quafi delira , 

£ il tuo labbro lo condanna: 

Ei mi guarda , e poi fofpira , 

E tu; vuoi che (ìa crudel ? 

Ma fia fido > ingrato fia , 

So che piace all' alma mia* ' 

E fe piace allor che inganna , 

Che farà quando è fedel ? parte • 

€ cflfr 11 i 't— < a> 

SCENA X I I. 

Semiramide , e poi beano , e Mirteo • 

Sem. ^^Arà dunque Scitai ce > 

Spofo a Tamiri f E foffrirò che ad onta 
Del noftro affetto antico .. . < 

Principi , io Vi predico 

Gran difaftri in amor . Se pigri fietej 

La delira di Tamiri 

Scitalce ufarperà. Correte a lei, - * «■ 
Ditele i voftri affanni : 

Pietà chiedete , e fe pietà bramate 
Qualche ftilla di pianto ancor verfate* 

Ire Non è sì vile Ircano . 

$tir, A placar quell’ ingrata il pianto è vano 2 
^ B * $ ern * 
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Sem. Ah non è vano il pianto 

L’ altrui rigore a frangere : 

Felice chi fa piangere 
In faccia al caro ben • 

Tutte nel fen le belle 

Tutte han pietofo il core; 

E pretto fente amore 
Chi ha la pietà nel fen . parte « 
*■ ■ ./■>#% s : t 

v X 

- r' 


SCENA XIII. 

Jrcano > e Mirteo • , 

Mir. /^He penfi , Ircano ? 

Ire. Hai tu coraggio ? 

Mir . I! brando ' - 

Rifponderà quando tu voglia . r. 

Jrc. Andiamo 

L’ importuno rivale 
Uniti ad aflalir v Pur che fi vinca 
Lode al par del valor merta 1’ ingegno . 
Mir. Sol d’ un tuo pari il bel penfiero è de- 
gno . (0 

(i) Parte . 

. ' ' " • SCE- 
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SCENA XIV. 

Ire ano Jota . 

Q Uanti inventan coftoro 

Incomodi riguardi ! Eh ch'io non venni 
Con effi a delirar . Tremi Scitalce : 

La fua caduta è certa , 

O frodi io tenti , o violenza aperta • 

Talor , fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi , 

Dalle radici eftrerae 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar • 

Se poi della montagna l 

Efce dai yarchi ignoti f > ■ 

.O va per la campagna 
Struggendo i campi intieri . 

O diflìpando i voti 

De’ pallidi nocchieri . • 

Per 1’ agitato mar. parte 'è 


Fine deir Atto . Prima . 



B , 


SCE- 
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50 Scmiramibs 

« - ■■ . » 

ATTO SECONDO. 

»c= ^ ■ ■ -a is ffy ■ » a* 

SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di notte . Va- 
rie credenze intorno con vali traTparenti . 
Gran menfa imbandita nel mezzo con quat- 
tro Tedili intorno , ed una Tedia in fàccia. 

S ibarì, e poi Jrcano con ifpada nuda . 

S/3. "E /T Iniftri , al Re fia noto, 

J.VX Che già pronta è la menfa . ( B 
beva in quella ( 1 ) 

Scitai ce la Tua morte . È troppo il colpo 
Neceflario per me; Tcoprir potrebbe 
La Tua voce il mio fcritto 
Quanto Sibari un di finfe in Egitto . ) 

Dove, Signor ? Qual, ira (z) 

T’ arma la delira ? 

Ire. Io vo’ Scitalce eftinto : 

Additami dov’ è . 

S/3. Ma che pretendi ? 

Ire. In braccio alla Tua fpofa 
Trafiggere il rivai . 

S/3. Taci , Te brami 

( 1 ) Parti una guardia . ( 2 ) Ad Ircano . 

Veder- 
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Atto Secondo 

Vederlo eftinto . Il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio difegno . 

Ire. Io non t’ intendo . 

Corro a fvenarlo , e poi 
Mi fpiegherai Y arcan . (i) 

S ib. Senti . ( Ab conviene 
Tutto feoprir . ) Pois' io di te fidarmi f 
Ire. Parla . 

Sii. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico . Ed i® . . . [ Ma tad . J 
Preparai la fUa morte . 

Ire. E come ? 

Sr6. È certo, v A - 

Che Scitalce è lo fpofo » "A lui Tamiri 
Dovrà , com* è . cofturne , . r ■ 

Il primo nappo offrir . Per opra mia 
Quefto farà d’ atro veleno infetto. 

Ire. Mi piace . E fe m’ inganni ? 

Sii. Ecco il veleno:' (z) 

Se noi porgo al rivìd , paflami il feno. 

Ire. Saggio penfiero . Io tei confeflb , amico. 
Te ne invidio 1’ onore » , . 

S/£. Il Re s’ appreffa • 

T’ accheta • 


(t) In atto dì partire . 

( 2 ) Gli mofira un picciol vafo » 

B 4 - SCE- 
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ign. ' - ■■■'# &> r g« 

SCENA II. 

Semiramide , Tamiri , Mirteo , Sci talee , ftguì~ 
ti da paggi , e cavalieri , e detti » 

Sem. T^Cco, o Tamiri, 

I A Dove gli altrui fofpiri 
Attendono da te premio , e mercede • 

( Io tremo , e fingo . ) 

Tarn. Ogni mifura eccede 
La reai pompa . 

Mir. E nella reggia Attirai 
Non s' introdotte mai 
Con più fatto il piacere. 

Smb. Al nuovo fpofo ( i ) 

Io preparar la fortunata ttanza , 

Pegno dell' amor mio . 

S cit. ( Finge coftanza . ) 

Ah fe quello fofs’ io , 

Chi più di me faria felice ? 

Sem. ( Ingrato ! ) • 

Ire. Come mai del tuo fato [zj 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vede 
Che il più degno ta fei . 

Mir. Che afcolto ! Ircano , 

Chi mai ti refe umano ? 

Dov’ è il tuo foco , e l'impeto natio ? 

Jrc. Comincio , amico , ad erudirmi anch' io . 

Tarn. Così mi piaci . 

(i) A S citala, (x) A Scitalce . Mir. 
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Atto Secando. 33 
Mir. È molto . 

Se//. Io non intendo (1) 

Se da fenno , o per gioco 
Parla così . 

Ire. [ M’ intenderai fra poco . } 

Sem. Più non fi tardi . Ognuno 
La menfa onori , e intanto 
Mifto rifuoBi a liete danze il canto. 

'l - - - » 

CORO. . 

li piacer , la gioja feenda , _ 

Fidi fpofi , al voftro cor : 

Imeneo la- face accenda , 

La fua face accenda amor . 

PARTE DEL CORO . 

Fredda cura , atro fofpetto 

Non ri turbi , e non v’ offenda , 

E d’ intorno al regio letto 
Con puriflTuno fplendor 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda amor . 

, \ 

(O A Tamiri , e a Semiramide . 

( *■) Dopo f càuta nel me{{o Semiramide /le- 
dono alla deflra di lei T amiri f e poi S cital- 
ce : alla Jìniflra Mirteo , poi Ircano • Siban 
i in piedi appre/fo Ircano . 

B j CO- 
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Semiramide 

PARTE DEL CORO « 

Sorga poi prole felice , 

Che ne’ pregi ugual fi renda 
Alla bella genitrice. 

All' invitto genitor . 

CORO , 

Imeneo la fece accenda , 

La fua fece accenda amor . 

PARTE DE L'CORO» 

E fe fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda ; 

A fcaldar le fredde "piume , 

A dettarne il primo ardor 

CORO. 

Imeneo la fece accenda , 

La fua fece accenda amor . 

Sem. In lucido criftallo aureo liquore* 

Sibari, a me fi rechi. 

( Ardir mio core. ) C 1 ) 

Ire ( Il colpo è già vicino . ) 

Sem. ( Oh Dio! S’ appretti 
Il momento funefto . ) 

Tarn. ( Che gioja ) 

S cit. ( Che farà ? ) 

Mir. ( Che punto è quello • ) 

Siù. Compito è il cenno . (*) 

ir BP - - 

O) Va a prender Ut tana , e vi pone il veleno • 
C a) Po/a la /òtto coppa con la tana ovanti a 
- Suniramide , e va a Ipto. d’ Ircano . Stm. 
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Sem. Or prendi , > 

Tarairi , e fcegli. Il fofpirato dono (i) 
Prefenca a chi ti piace ; 

E goda quegli il grande acquifto in pace • 
Tarn. Principi, il dubbio , in cui iìnor m' involfe 
L’ uguaglianza de* inerti , 

Difcioglie il genio ; e non offende alcuno 
Se al talamo , ed al trono 
L’uno, o l’altro folleva . 

Ecco lo fpofo , e il Re: Scitalce beva . (r) 
Sem. ( Io lo previdi . ) 

Mir. ( Oh forte ! ) 

Scie. ( Ali qual’ impegno ! ) 

Sii. ( Or s’ avvicina a morte . ) 

Ire. Via, Scitalce , che tardi? Il Re tu feù 
S cit. ( E deggìo in faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri ? ) 

Tarn. Egli è dubbiofo ancora . (3) 

Sem. A Itìn rifolvi . 

Scie. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 

Sem. Io non comando ; 

Fa il tuo dover . . 

Sc/V. Sì lo forò . ( L’ingrata 

Si punifea così . D' ogni altro amore 
Mi feordo in quefto punto ... Ah noD bù 
core.) [4] 

(t ) Dà la tana a Tamiri , 

(2J Pofala tana avanti a Scitalce • 

(3) A Semiramide . 

C4J Volendo bere , e poi fi ttrrefia. 

2 B < .. "orgi 
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Porgi a più degno oggetto 
Il dono, o Principefla , io non l’accetto. [ij 
Tarn. Come ! 

S rb. ( Oh fventura ! ) 

Ire . E lei ricufi allora 

Che al regno ti deftina? (2) 

Non s' offènde in tal guifa una Regina • 
Sem. Qual cura hai tu , fe accetta , 

O fe rifiuta il dono ? ( j) 

Mir. Lafcialo in pace. 

Ire. Io fono [4] 

Difenfor di Tamiri . E tu non devi co 
La tazza ricufar ; prendila , e bevi . 

Tarn. Principe , in van ti fdegDi ; ei col ri- 
fiuto (6) 

Non me , fe fteflb offende , 

E al demerito fuo giuftizia rende • 

Ire. No , no : voglio eh’ ei beva « 

Tarn. Eh taci. Intanto 

Per degno premio al tuo cortefe ardire 
L' offèrta di mia mano 
Ricevi tu con più giuftizia , Ircano . (7) 
Ire. Io ! 

Tarn. Si : con quello dono ■ j- 

Te dettino al mio trono , all* atuor mio » 

Ire. Sibari, che forò? (8) 

(1) Pofa la tana . (a) A Scitalce . 

(3) Adiranno. (4) A Semiramide* 

($) A Scitalce. (6) Ad Ircano. 

(y) In atto di dare la ta{{a ad ircene . t 
(8) Piano a Sibari • S ib* 


Atto Sbcovda; $; 

Sii. Mi perdo anch’io. [i] 

I Tarn. Perchè taci così ? -'Forfè tu ancora 
Vuoi ricufarmi ? 

Ire. No , non ti ricufo . 

T’ amo . . . Vorrei ... Ma temo . . . ( Io fon 
confufo. ) 

Sem. Principe , tu non devi 

Un momento penfar ; prendila , e bevi • 
Troppo il rifpetto ohendi 
A Tamiri dovuto. 

Mir. Ma parla . 

Tarn. Ma rifolvi . 

Ire. Ho rifoluto . C z ) 

Vada la tazza a terra . (j) 

S cit. E qual furore infano .... 

Ire. Così riceve un tuo rifiuto Ircano • 

Tarn. Dunque ridotta io fono 

A mendicar, chi le mie nozze accetti ? 
Dunque per oltraggiarmi < .1 

In Affina venifte? Il mio fembiante 
È deforme a tal fegno , 

Che a farlo tollerar non batta un regno! 

Sem. È giufta l’ ira tua . 

Mir. Dell’ amor mio 

Dovrefti t o Principefla .^. . 

Tarn. Alcun d’ amore (4) 

(ì) Piano ad Ircano . 

(a) S ' alia t e prende la tafta . 

(3) Getta la tana . 


v '.ver ' 


|8 Semiramide 

Più non mi parli . Io fono offefa , e voglio 
Punico l’ offenfor. Scitalce mora. 

Ei col primo rifiuto 

Il mio dono avvilì . Chi fua mi brama. 

: A lui trafigga il petto ; 

Venga tinto di fangue , ed io 1 accetto* 
Tu mi difprezzi , ingrato, (i) 

Ma non andarne altero : 

Trema d’ aver mirato » 

Superbo , il mio rollar . 

Chi vuol di me 1’ impero , 

Pafli quel core indegno . 

Voglio , che Uà lo fdegno 
Foriero dell' amor . parte • 

,C=== ■ - ==a» 

SCENA III. 

Semiramide 9 Scitalce , Mirteo , Irceno* 

_ ' tt Sibari . 

Sem. ( T L mio bene è in periglio 
Per elfermi fedel . ) 

Ire . Scitalee , andiamo : 

All' offefa Taraki 

Il dono offrir della tua tefta io voglio « 

S cit. Vengo, e di tanto orgoglio 
Arroffir ti farò . (*) 

fcj L * 

CO A Scitalce . 

Co) In atto di partire con Inumo . _ , 

Sem . 
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Atto Secondo. 

iS em. ( Stelle che fia ! ) 

Mir. Arredatevi olà, 1- imprefa è mia « 

Ire. Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce. 

Mir. Io difenfor più giufto 

Son di Tamiri . ; * ■- 

Ire. Ella di te non cura , 

Nè mai ti Icelfe. 

Mir. Ella ti fdegna, offefa 
Dal tuo rifiuto. 

Ire. E tu pretendi . * . | 

Mir. E vuoi... 

S cit. Tacete , è vano il contrattar fra voi Z 
A vendicar Tamiri • < 

Venga lrcano , Mirteo, venga unoftuolo; 
Solo io làrò , nè mi Sgomento io folo . ( * ) 
Sem. Fermati. ( Oh Dio ! ) 

S cit» Che chiedi ? 

Sem. . In quella reggia , 

Su gli occhi miei Tamiri 

Il rifiuto fofFrì. Prima d’ ogni altro 

Io fon P offefo , e pria d’ ogni altro io voglio 

L’ oltraggio vendicar : qui prigioniero 

Retti Scitalce , e qui deponga il brando « 

Sibari , fia tuo pelo 

La cuftodia del reo . 

S cit. Come ! 

S ib. Che intendo! K 

Sem. ( Cosi non mi palefo , e lo difendo . ) 

( 1 ) In atto di partire % 

S cit. 



4® Semiramide 

S cit. Ch’ io ceda il brando mio ? 

Sem. Non più : così comando , il Re fon io. 

S c/t. Cosi comandi , e parli 

A Scitalce così ? Colpa sì grande 
Ti fembra il mio rifiuto ? Ah troppo infulti 
La fofferenza mia : qui potrei farti 
Forfè arroflìre . 

Se//:. Olà , t’ accheta , e parti . 

S cit. Ma qual perfidia è quefta ! Ove mi trovo! 
Nella reggia d’ Afliria , o fra i deferti 
Dell’ inofpita Libia? U dille mai 
Che fofle più fallace 
Il Moro infido , o I’ Arabo rapace ? 

No, no: l’Arabo, il Moro 
Han più idea di dovere , 

Han più fede tra loro anche le fiere . (iy 
Voi , che le mie vicende 
Voi che i miei torti udite. 

Fuggite , sì fuggite : 

Qui legge non s’ intende , 

Qui fedeltà non v' è . • * ‘ ■ 

E puoi , tiranno , e puoi (*) 

Senza roflfor mirarmi ? 

Qual fede avrà per voi , 

Chi non la ferba ame? (}) 


( i ) Getta la fpada. 
(z) A Semiramide • 
C3J Parte con Sicari » 
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Atto Secondo: 

t£ . -T..-s« g£te ■■ 

SCENA IV. 

Semiramide , Ire ano , e Mirteo . 

Sem. ( A^Onofeerai fra poco , 

Che fon pietofa , e non crudel.) 
Mir. Perdona , 

Signor , s’ io troppo ardifeo. Il tuo comando 
Scitalce a un punto , e la mia fpeme oltrag- 
Irc. Perchè mi fi contende • (già* 

Il trionfar di lui ? 

Sem. Chi mai t’ intende ? 

Or Tamiri non curi « ed or la brami . 

Mir. Ma tu 1’ ami , o non 1' ami ? 

Ire. Noi fo . 

Sem. Se amavi allor , come in te nacque 
D’ un rifiuto il defio ? 

Ire. Così mi piacque- 
Mir. Se ti piacque così , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? 

Ire. Così mi piace . * 

Mir. Strano piacer !’ Dell’ amor mio ti fai 
Rivale , Ircano, ed il perchè non fai ì 
Ire. Quante richiefte ! Alfine 
Che vorrefte da me ? 

Sem. Da te vorrei 
Ragion dell’ opre tue . 

Mir. Saper defio 

Qual core in feno afeondi. 

Sem* 
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$ etn. Spiegati . 

Mir. N on tacer • 

Sem. Parla . ' 

Mir. Rifpondi . 

Ire . 4 Saper bramate 

Tutto il mio eore ? 

Non vi fdegnate , . v : 

Lo fpiegherò . -, y 


Mi dà diletto 
L’ altrui dolore ; 

Perciò d’ affetto 
Cangiando vo . 

Il genio è ftrano , 

Lo veggo anch' lo : 

Ma tento in vano 
Cangiar defio; 

LMfteflo Ircano 
-Sempre farò , ìf0rte . 


‘ vlU /'I *v il 

* • ' 

: J «t. v/V 

.iti -Ì& xv'l 
a JgicìiS ' 


“V - t 
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- 

S C E N A V. 




Semiramide , e Mirteo . 


Mir . T 7*Edi , quanto fon’ io 

V Sventurato in amore ! Un tal rivale 
A me fi preferifee • 

Sem. A tuo favore 
Tutto farò . Ti bramerei felice . 

Mir. Come goder mi lice 
La tua pietà? 

Sr/7j, 
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Atto S b c o w i> 8.* 
Sem. Ti maravigli » o Prence , 

Perchè il mio cor non vedi. 

Va: piu caro mi fei di quel che credi. 
Jbfir. A te riforge accanto 

La fpetne nel mio fen> 

Come dell' alba al pianto 
Sull’ umido terren 
Riforge il fiore . 

Se guida mia fi fa 
L’ amica tua pietà , 

Non temo del miò ben 
Tutto il rigore l parte , 


«* 


D 


- 

S <j E : v v 
Semiramide fola* 


I Scitalce il rifiuto 
É una prova d’ amor . ’ Quefta mi toglie 
De’ tradimenti. fuoi 

L’ immagine dal cor : quefta rifveglia 
Le mie fperànze , e quefta ' ’ 

Mille teneri affetti in fen mi delia • 

T’ intendo , amor ; mi vai 
La fua fè rammentando , e non 'gl’ inganni. 
Quanto fàcile è mai - 

Nelle felicità fcordar gli affanni . 

Il paftor , fe torna Aprile 9 
Non rammenta i giorni algenti: 
Dall’ ovile 

Al P 


Digitized by Google 


^4 / .Semiramide 

All’ ombre ufate — 

Riconduce i bianchi armenti , 

E l’ avene abbandonate 
Fa di nuovo rifonar . - 

Il nocchier, placato il vento. 

Più non teme, o li fcolora; 

Ma contento 
In fu la prora 

Va cantando in feccia al mar. (r) 

SCENA VII. 
Appartamenti terreni . 

Ircano Jlr afe intrido a for\a Sibare • 

Ire. legnimi. In van re filli . 

Sii. Ma che vuoi ? r 

Ire. Che a Tamirr 

Difcoipi il mio rifiuto • 

S ih. E come ì 
Ire. A lei 

Scoprendo il ver. Tu le dirai eh* iol’amos 
Che per non ber la morte 
La ricufai : eh’ era la tazza afperfa 
. Di nafeofto velen : che tua la cura 
Fu d’ apprettarlo .... 

S ib. E pubblicar vogliamo 

Un delitto comun ì Fra lor di colpa 


(i ) Parte . 


Dif- 
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Atto Secondo; ^ 

Differenza non hanno , 

Chi meditò , chi favori 1* inganno * 

Jrc. D’ un defio di vendetta; 

V oglio effer reo , non d’ un rifiuto . Andiamo. 
SiB. Senti. ( AI riparo . ) Io parlerò , fe vuoi ; 
Ma col parlar fcompongo 
Un’ idea più felice . 

Jrc. E qual ? 

S ib. Non hai 

Pronte tu fu 1' Eufrate a' cenni tuoi 
Navi , feguaci , ed armi ? 

Jrc. E ben, che giova ? 

S ib. Ai reali giardini il fiume ifteflò 

Bagna le mura , e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 
Col foccorfo de’ tuoi 
L’ imprefa afTicurar , per tal fentiero 
Rapir la fpofa, e a te recarla io fpero. 
Jrc. Dubbio è l’evento. 

S ib. Anzi ficuro : ognuno 

Sarà imraerfo nel Tonno : a quell’ infidi» 
Non vi è chi penfi : incullodito è il loco. 
Ire. Parmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo penfier ; ma non vorrei .... 
Sii. Eh dubitar non dei : fidati, io vado 
Mentre crefce la notte 
Il fito ad efplorar : tu co’ più fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi . 

Ire. A momenti verrò ; vanne , e m’ attendi . 
Sii. Vieni ; che in pochi iftanti 

Dell* 



Semiramide, 

Dell’ idol tuo godrai , 

. E ogni rivai farai 
D’ invidia impallidir . 

Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core t 
Per te non fece amore 
Le ftrade del martir . parte • 



SCENA VI IL 

\ 

Ircano , Tamìri > e poi Mirteo : 

* '1 ' ' “ 

Ire. A H non fi perda un folo iftante . Oh come 
Deluli rimarranno 
Se m’ arride il deftino , 

E Scitalce , e Mirteo , Tamiri , e Nino ! ( ») 
Tarn. Che fi fa ? Che fi penfa ? Ancor non turba 
Il valorofo Ircano 

Nè pur con la minaccia i fonni al reo ? 
Ire. Hai difenfor più degno. Ecco Mirteo. (i) 
Tarn- Mirteo, fon vendicata ì 
, È punito Scitalce ì 
Mir. Egli di Nin© 

È prigionier ; Come aflalirlo ì 
Tarn. E Nino 

Perchè l’ imprigionò ? 

(i ) In atto di partire . 

(2 ) Addita ironicamente Mirteo che viene . 

Mir* 
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Mir. Perchè ti offefe 

Nella fua reggia : e vuole 
Della forte del reo 
Che decida Tamiri . 

Tarn. Addio Mirteo . [1] 

Mir. Dove ? 

Tarn . A Nino . [1] 

Mir. Ah sì pretto , 

Tiranna m’ abbandoni ? 

Tarn. ( Àiroè ! ) [2] 

Mir. Lo veggo , • 

Nacqui infelice . 

Tarn. ( Oh che importuno ! ) (1) 

Mir. Afcolta . 

Non ho pace per te : de’ miei fofpiri 
Tu fei 1 ' unico oggetto.... 

Tarn. Mirteo , cangia favella , o cangia affetto. 
Io tollerar non pollò 
Un querulo amator , che ini tormenti 
Con aflidui lamenti : 

Che mai pago non fia : che Tempre innanzi 
Metto mi venga ; e che tacendo ancora - 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor eh’ io fono ingrata . 

L' eterne tue querele 
Soffribili non fono : 

Odiami , ti perdono , ■ ■ 

Se amar mi vuoi così » 

f t ) In otto di partire in* fretta • 
r 2) Impa\imte . 

Ch* 


4S Semiramide 

Co’ pianti dell’ aurora 

Cominciano i tuoi pianti ; 
Nè fon finiti ancora 
Quando tramonta il dì . 

ig — «T% te= 

SCENA IX. 

Mirteo , Semi rami de , e Sibari • 

'Mir. T^Iù fventurato amante 
J 7 Non v’ è di me . 

Sem. Nè giunge ancor? S’ affretti [i] 
Scitalce . 

M ir. Ah fe fapeffi , 

Signor t quai torti io Ibffro. • • 
Sem. Un’ altra volta 

Gli afcolterò . Parti per ora . 

Mir. Oh Dio ! 

Un fole iftante . . . 

Sem. E ben che fu ? Ti fpiega ; 

Ma fpedifeiti . 

Mir. Il fatto 

Dell’ ingrata Tamiri . . . 

S ib. Il prigioniero, (i) 

Signor , è qui . 

Sem. Fa, che s’ appretti . (3) 

Mir. Il fatto . . . 

Sem. Lafciami folo . 


parte 


( ì ) Verfo lafcena . 
(3) Parte Sibari, 


(t) A Semiramide 
Udii 
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Atto Secondo. 

%fir. E udir non vuoi... 
ìem. Non poflo . (i) 

Mir. Deh per pietà . . . 
yem. Mirteo , [z] 

T’impofi dipartir; batti. Codetta 
Tua foverchia premura è poco accorta. 
Mir. Ah per me la pietà nel mondo è morta, ( j) 

ir— 1- pi 

SCENA X. 

Semiramide > Sci talee. Sii ari. 

Sem. A^Ome mi balza in petto 

Impaziente il cor ! Più non pofs’iO 
Con li. idol mio dilttmular 1’ affetto . 

Scie. Eccomi . A che mi chiedi ?' 

Sem. Or Io faprai . (4) 

Sibari, f allontana . [ 5 ] 

Scie. A nuovi oltraggi 
V uoi forfè efpormi ? 

Sem. Oh Dio ! 

Non parliam più d’oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor conofco . 

Di Tamiri il rifiuto 

M’ intenerì ; mi fe’ veder diftinto , 

Che vero è l’ amor tuo , che 1’ odio è finto • 
Deh non fingiamo più. Dimmi, che vive 

(0 C° n impa{ien{a . (2) Con impeto • 

(3) Parte. ■ (4) A Se ita Ice . 

( 5 ) Sibari che porte . 

Tom. VI. ' Q Nel 
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Nel petto di Scitalce il cor d’ Idreno ; 

Io ti dirò che in feno 
Vive del tìnto Nino 
Semiramide tua : che per falvarti 
Ti refi prigionier : eh' io fui l' iftefla 
Sempre per te , che ancor l’ iftefla io fono; 
Pace, pace una volta, io ti perdono» 
Scit. Mi perdoni! E qual fallo ? 

Forfè i tuoi tradimenti ? 

S erri Oh delle 1 Oh Dei ! 

I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ? 

Tu puoi penfarlo ? 

Scit. Udite! Elias' effonde 
Come mai non avelie 
Tentato il mio morir ; com io veduto 
Non avelfi il rivai ; come fe alcuno 
Non m’ avelie avvertito il mio periglio • 
Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio» 
Sem. Che fento ! E chi f induffe 
A credermi si rea ? 

Scit. So, che ti fpiacque; 

La. tua frode fvanl : dell’ innocenza 
I Numi ebber pietà . 

Sem. Quei Numi ideili , 

Se v’ è giuftizia in Cielo, 

X)ell’ innocenza mia facciano fede . , « 

Io tradir 1’ idol mio? Tu folli, e fei 
Luce degli occhi miei , 

Del mio tenero cor tutta la cura • 

Ah fe il mio labbrQ mente, 

Di nuovo ingiuftamente , 

Come 

L,i — r — 
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Atto Secondo. j * 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapalarmi il feno . 

«577. Tu vorrefti feciurmi; un’ altra volta 
Perfida m’ ingannarti; 

Trionfane , e ti bafti: 

Piu le lagrime tue forza non hanno ; , 
Sem. In vero è un grand’inganno 
A uno ftraniero in braccio 
Se fttfla abbandonar , lafciar per lui .. \ 
La patria , e il genitore . 

Se quello è inganno, e qual farà l’ amore?*, 
Scit. Eh ti conofco . 

Sem. E mi deride ! Udite , 

Se moftra de’fuoi falli alcun rimorfo ! 

Io priego, égli m’ infulta , 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo ; 

La colpevole io fembro, ed ei l’ortefo. 
Scit. No , no : la colpa è mia , pur troppo fento 
Rimorfo al cor ; ma fai di che? d’ un colpo 
Che lieve fu , nè vendicommi allora . 

Sera. Barbaro , non dolerti , hai tempo ancora». 
Eccoti il ferro mio : da te non cerco 
Difendermi , o crudel : faziati , impiaga , 
Partami il cor : già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie . Mira , fon quefte 
L’ orme del tuo furor. 

Scit. ( Se piu 1’ afcolto , 

Mi fcordo i torti miei . ) 

Sem. Ti volgi altrove > 

Riconofcile, ingrato , e poi mi frena . 

Scit. Và , non ti credo . 

C * Semi 
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Sem. Oh crudeltade ! 

Scie Oh .pena « 

Sem. Crude! ! Morir mi vedi , 

E il mio dolor non credi ? 

E infulti al mio dolor ? 

Seti. Empia! Mi fei palefe, 

E vanti ancor ditefe ? 

E vuoi tradirmi ancor t 
Sem. Che crudeltà ! 

Scie. Che inganno ! 

* x. Che affanno è quel- eh' io Tento 
Sei nata ) 

Sei nato ) torment<> 
Barbara- ) . . 

Barbaro *'° «“* 

Qual altro in ciel fplendea 
Quel' di, che un’alma rea 
Seppe infpirarmi amor ? 

. ' - 

Fine dell ’ Atto Secondo • 



ATTO TERZO, 



SCENA PRIMA. 


Campagna fu le rive dell' Eufrate . Mura de' 
giardini reali da un luto con cancelli aperti . 
Navi nel fiume, che ardono. 


Z uffa già incominciata fra le guardie A flirt , 4 
faldati Sciti , gli ultimi de quali fi difper- 
dono infeguì ti dagli altri • 

Poi Ircano , e Mirteo combattendo * Il primo 
cade , V altro gli guadagna la fpada . 

• _ t 

Mir. ^^Edi il ferro , © t’ uccido* 

Ire . V J II ferro avrai 
Quand’ io rimanga eftinto . 

Mir. Empio , vivrai , ma difarmato , e vinto.(i) 
Ire. Altri nemici ! 

Mir. Adiri , . . , . 

Al' Re lo Scita attero 
Prigionier conducete ■ 

Ire. Io prigioniero? 

Lacci ad Ircano ? Ali temerario ! E fai > 
Chi Uba io ? 


(i) Gli leva la fpada. . . . O 

Cj mr * 
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$4 Semiramide 

iW/’r. Sì , lo veggo . Un vii tu fei 
Senza onor , fenza fede : 

Che altro dover non vede , 

Che il fuo piacer : che inlìdia le Regine s 
Che fol con le rapine, 

Pregio de’ traditori , 

Sa meritar , fa contraftar gli amori • 

• Jrc. Quell* infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo fangue . 

Mir. Eh di minacce 

Tempo or non è : grazia , e pietade implora * 
Ire. Grazia , e pietà ì Farò tremarti ancora. 
In mezzo alle temperte 
Scoglio battuto in mar , 

Da lungi fa tremar 
<. Navi e nocchieri . 

Fra 1‘ onde più funefte ». 

Lo fcoglio tuo farò : 

E il fallo io frangerò 
De’ tuoi penfìeri. (i) 



S C E N A I I. 

Mirteo , poi Sibari con fpada nuda • 


Mir- TNutile furor ! 

Sib. X Mirteo , refpira . 

Tu il barbaro opprimerti : i fuoi feguaci 
Io difperfi , e fugai. Salva è Tamiri: 

( i ) Ircano parte fra le guardie Aflire » . 

Lode 


D 
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Atto Terzo. 5j 
Lode agli Dei . (i) 

Mir. Quanto ti deggio amico ! 

Vieni al mio fen . Con 1' opportuno avvifo 
i Mi falvaftiil mio ben. La trama indegna 
A me rimafta ignota i 
Saria fenza di te. Godrebbe Ircano 
Della fua colpa il frutto : io piangerei 
Privo dell’ idol mio. 

Sib. L‘ opre dovute 

Alcun merto non hanno • 
t Mir. ( Che fido cor i ) 

. Sib. ( Che fortunato inganno ! } 

Mir. Ecco : un rivai di meno - — 

Per te mi trovo. ì 

Sib . Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto però. 

Mir. Lo fo . Scitalce À < t:: 

Funefto è all’ amor mio* 

Sib. Solo all’ amore ? 

Ah Mirteo, noi conofci. 

Mir . Io noi conofco ? 

Sib. No. ( S’irriti coftui. ) 

Mir. Chi dunque è mai ? 

Spiegati , non tacer . . 'J u 

Sib. Scitalce è quello 
Che col nome d’ Idreno 
Ti rapì la germana . 

Mir. Oh Dèi ! Che dici ì 
Donde , Sibari , il fai ?i 

(i) Rimette la fpada * a c 

C 4 


Digitized by Google 


r* 


+ • 


.... v-_^r : — a. 


56 Semiramide 

Sib. Molto in Egitto 

Ei mi fu noto . Io del reai tuo padre 
Era i cuftodi a regolare eletto 
Quando tu pargoletto 
Crefcevi in Battra a Zoroaftro apprettò 
Mir. Potrefti errar . 

Sib. Non dubitarne: è dello . 

Mir. Ah non a cafo il Cielo * 

Il reo mi guida innanzi . Il fuo caftigo 
È mio dover . ( 1 ) 

Sib. Dove t’ affi etti ? Afcolta ; (1) 

Regola almen lo fdegno . 

Mir . Non foffre l’ ira mia freno , o ritegno. 

In braccio a mille furie 
Sento, che l’alma freme; 

Tutte le fento infieme , 

Tutte d’intorno al cor. 

Delle paffate ingiurie 
Quella l’ idea mi della ; 

L’odio fomenta quella 

Del contrattato amor . parte . 

— ■ r J %£ -- a* 

SCENA II L v 

Sibiri foto . 

Q UelP ira , eh’ io dettai , 

Molto giovar mi può . Scitalce eftinto 
Dal timor mi difende , 

(ij In atto di partire . (a) Trattenendolo . 

Ch’ei 
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Ch* ei palefi il mio foglio ; 

E di lei , che m’ accende , 

Un inciampo mi toglie al letto, al foglio.' 
Quella dolce luiìnga 
Di delitto in delitto, oh Dio! mi guida. 
Ma il rimorfo or che giova ? 

Quando il primo è commeflb , 

Neceflario diventa ogni altro eccedo • 

Or che fciolta è già la prora , 

Sol fi penfi a navigar. 

Quando fii nel porto ancora , 

Era bello il dubitar. parte . 

<C== — u = 

SCENA IV. 

Gabinetti reali . 

Semiramide , uno de' c ufi odi , poi Scitalce « 

Sem. XTOl voglio udir. Da quella reggia 
JL^I Ircano 

Parta a momenti . Egli perdè nel vile 
Tradimento intraprefo ; . . 

Ogni ragione all* imeneo contefo . 

Odi: Scitalce a me s inolcri . Io tremo (1) 
Ripenfando a Mirteo Con quale orgoglio 
Or mi parlò ! Non è fuo dii . Che avvenne I 
Che vuol ? Mi ravvisò ì Principe ah fiamo (*) 

_ . « 

(1) Alla guardia che partiva % 

(a) A Scitalce che arriva ... . ^ . 

c , • & 


I 



Digilized by Google 




s 8 Semiramide 

In gran periglio entrambi . Ho gran fofpett© 
Che Mirteo ci conofca. Ai detti audaci 
AlPinfolito fdegno , alle minacce 
Mifteriofe , e tronche io giurerei 
Ch’ei ci fcoprì . Per quelli iftanti appena 
Ch’ io parlo teco, a differir la pugna 
Indurti il fuo furor . 

Scit. Rendimi il brando , 

Lafciami dunque in libertà. 

Sem. Vincendo, 

Che giovi a me, quando ei mi feopra? Ah 
Che all’eftrema fventura ( penfa , 

Io ridotta farei . 

Scit. Quella è tua cura . 

Sr/rc. Ma fe fenza tuo danno 
Tu potelfi falvarmi , 

Noi farefti o crudel ? 

Scit. La tua falvezza 
Non dipende da me » 

Sem. Da te dipende . 

, Odimi fol . 

Scit. Parla . ( i ) 

Sem. E che vuoi , eh’ io dica , 

Se m’ afcolti così ? Fin eh’ io ragiono » 
Placa quell’ira, o caro : 

Modera quel difpetto: 

Prometti di tacer . 

Scit. Parla . Il prometto . • • 

Sem. ( M’ aflìfti , amor . ) 

OJ Con difprc{{o •> - 

- . y Sciu 
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Scit. ( Che mai può dirmi ? ) 

Sem. Òr Tenti. 

Se la tua man mi porgi.. • 

Scit. Che 1 La mia man ? 

Sem. Rammenta , 

Che dei tacer . M’ avanza 
Molto ancor che fpiegarti . 

Scit. ( Oh tolleranza ! ) 

Sem. Se la tua man mi porgi 

Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftificato in noi 1* antico errore. 

Più rivale in amore 

Non gli farà Scitalce: e quando uniti 

Voi Hate in amiftà, Variai d’ Egitto , 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli > 

Se ben fcoperta io fono , 

Saran ballanti a confervarci il trono . . 

Oh viver fortunato , 

Oh dolce ufcir di vita 
Con 1* idol mio , col mio Scitalce unita» 
Scit. ( Se men la conofcelfi, 

- Al certo io cederei . ) 

Sem. Perchè non parli ? 

Scit. Promifi di tacer . 

Sem. Tacerti affai ; 

È tempo di parlar . 

Scit. Rendimi il brando ; 

Altro a dir non mi refta . 

Sem. Non hai che dirmi ? E la rifpofta è quella? 
Scit. Vuoi dunque eh’ io rifponda ì Odimi . Ef- 
ùvj.. porto C £ Degli 
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Degli uomini allo fdegno , 

All’ ira degli Dei 

Prima d’efferti fpofo efler vorrei. 

Sem . E quella è la mercede , 

Che rendi a tanto amore 
Anima fenza legge , e fenza fede? 

Tradita , deprezzata , 

Ferita, abbandonata. 

Mi (copro, ti perdono , 

T’ offro il talamo, il trono , 

E non bada a placarti ? 

E a pietà non ti delti ? 

Qual tigre t’allattò? Dovenafceftii . 
Sc/7. E ancor con tanto orgoglio .. . 

Sem . Taci , ingiurie novelle udir non voglio. 
Cultodi olà, rendete 
Il brando al prigionier ; libero fei ; 

Và pur dove ti guida 

Il tuo cieco furor ; vanne, ma penlà, 

Ch’ oggi ridotta alla (Ventura eftrema 
Vendicarmi fapiò, penfaci , e trema. 
Fuggi dagli occhi miei 
Perfido, ingannator . 

* Ricordati , che fei , • 

Che foli: un traditor , 

Ch’io vivo ancora. 

Mifera, a chi ferbai 
Amore , e fedeltà ? 

A un barbaro , che mai 
Non dimolirò pietà , 


Che vuol eh’ io mora. 



parte * 

SCE- 
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SCENA V. 

Sci talee t e poi T 'amiri . 

Scit. "t A Ove fon ! Che afeoleai! Tanta fer* 
1 J mezza 

Può moftrar chi tradifee ? Oh Dei ! Se mai 
Ingannato io mi fofli ? 

Se mai foffe fedel ? Se tanti oltraggi 
SoffrifTe a torto... Eh che fon folle. Ah 
Maggior fede io dovrei ^ (dunque 

A’ fuoi detti predar, che agli occhi miei* 
Rifolviti, o Scitalce , - . - 

E detefta una volta i tuoi deliri. 

Tarn . Principe... - 

Scit. Alfìn Tamiri (i) • 

M’ avveggo dell’ error . Teco un ingrato ' 
So che finora io fui ; ma più noi fono . 
Concedimi , io l’imploro , il tuo perdono. 
Tarn. ( Nino parlò per me ) Tutto , o Scitalce 
Tutto mi feor derei ; ma in te fofpetto 
Di qualche arder primiero 
V iva la fiamma ancor . 

Scit. No : non è vero . 

Tarn. Finger tu puoi. Noi crederò;- fe pria 
La tua deftra non ftringo . 

Scit. Ecco la deftra mia ; vedi a’ io fogo . 

( ìj Rifoluto . 

$C£ 
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SCENA VI. 


Mirteo t e detti • 

Mir. sì vieni a pugnar ? Chi ti trattiene? 

Più non fei prigionier . Libero il campo 
Il Re concede. A che tardar? Raccogli 
Quegli fpirti codardi. 

Scit. Mirteo , per quanto io tardi 
Troppo Tempre a tuo danno 
Sollecito farò . 

Mir Dunque fi vada . 

Tarn. No no ; già tutto è in pace: 

Che fi pugni per me più non intendo . 

Scit. Soddisfarlo convien . Prence t’ attendo « 
Odi quel fatto ? (i) 

Scorgi quel foco 
Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 

AI gran contratto 
Vederli appretto 
Non è 1’ ifteflo . 

Che minacciar . ptrm * 

(i) A Ttniri . 

T » 
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SCENA VII. 

Tamiri , e Mirteo . 

Tam.( O’Impedifca il cimento; 

Si voli al Re . ) (i) 

Mir. Così mi lafci ? Almeno - w 

Guardami ingrata , e parti . 

Tarn. Mirteo non lufingarti . Io ben conofco 
Tutti i meriti tuoi : quanto io ti deggio , 
In faccia al mondo intero 
Sempre confeflerò : faprò ferbarti 
Per fin eh’ io viva un' amiftà verace • 

Ma Scitalce mi piace : 

Sol per lui di catene ho cinto il core • 

Mir. Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore . • 

D' un genio , che m’ accende 
Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore, 

O fe ragione intende 
Subito amor non è . 

Un amorofo foco 

Non può fpiegarfi mai 
Dì f che lo fente poca 
Chi ne ragiona affai. 

Chi ti fa dir perchè • parrei 

( i ) In atto di partire . 1 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Mirteo filo . 

O R và , ferv? un* ingrata : il tuo ripofo 
Perdi per lei , confacra ai fuoi voleri 
Tutte le cure tue, tutti i penfieri. 

, Ecco con q\z^I mercè 
Poi fi premia la fè di chi l'adora . 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora • 
Sentirli dire 
Dal caro bene , 

Ho cinto il core 
D' altre catene ! 

Queft’è un martire, 

Queft' è un dolore , 

Che un' alma fida 
Soffrir non può . 

Se la mia fede 
Così 1’ affanna , 

Perchè tiranna 
M’ innamorò t partei 
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SCENA I X. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da’ lati , 
e trono da una parte . 

Semiramide t con guardie , e popolo t Sibari y 
e Ircano . 

Ire. \ Forza io pafierò : vo’ del cimento 
TX Trovarmi a parte anch’io. 

Sem Così partirti ? 

Qual mai ragion fopra una man pretendi , 
Che ricufafti ? 

Ire. Io ricufai la morte : 

Avvelenato il nappo , „ • 

Sibari avea . Fu fuo conrtglio ancora 
La tentata rapina . Egli è 1’ autore 
D’ ogni mio fello . 

Sib. Ah mentitor i 
Ire. Su gli occhi 

Del tuo Re quefto acciar . . . (i) 

Sem. Non più . Per ora 

Non voglio efaminar qual fia V indegno 2 
Olà . Si dia della battaglia il fegno . (a) 

fi) In atto di ferirt . 
f l ) Mentre Semiramide va fui trono } Trca* 
no fi ritira da un lato in faccia a lei . Sibari 
rejla alla finiftra del trono , fuonano le troni ♦ 
be f s’ aprono i cancelli , dal deftro de ' ’ quali 
viene Mirteo y e dall' oppofio Scitalce , ambe- 
due fen[a fpaia , fen\a cimiero t j/t fen^a manto % 
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SCENA ULTIMA. 

Mirteo , Scitalce , e poi Tamiri , e detti . 

Mi r. ( A L traditore in tàccia il fangue io fentQ 
./jL Agitar nelle vene. ) (*) 

Scit. ( Io fento il core 

Agitarli nel petto in fàccia a lei . ) (x) 
Sem. ( Spettacolo fanello agli occhi miei !) Cj) 
Tarn. Ah fermati , Mirteo . Sai ch’io non voglia 
Più vendetta da te . 

Mir. Vendico i miei. 

Non i tuoi torti: è un traditor collui, 
Mentifce il nome ; egli s’ appella Idreno ; 
Egli la mia germana 
Dall’ Egitto rapì. 

Sib. ( Stelle che fia ! ) 

Scit. Saprò qualunque io lia . . « 

Sem. Mirteo , t’ inganni . • 

Mir. Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobbe , egli 1’ afferma • 

Sib. ( Aime ! ) 

Scit, Che ! Mi tradifci? (4) 

CO Guardando Scitalce . 

(2) Guardando Semiramide . 

(3) Due Capitani delle guardie prefentano . 
f armi a Scitalce , e a Mirteo , e J: ritirano 
apprejfo i cancelli . Mentre Mirteo , e Scitalce 
fi muovono per combattere efce frettolofa Tamiri . 

_ (&). 4 Sibari . Pe$, 


Digitized by Google 


Atto Terzo. Cf 

Perfido amico ! È ver , mi finfi Idreno : 

E ver , la tua germana 

Là del Nilo alle fponde 

Rapii , trafitti , e la gittai nell’ onde • 

Mir. Empio! Inumano ! 

Scit. In quefto foglio vedi (i) 

S’ ella fu , s’ io fon reo . 

Sibari lo vergò, leggi. Mirteo, (t) 

Sib. ( Tremo. ) 

Sem. ( Che foglio è quello ? ) 

Mir. Amico Idreno (i) 

Ad altro amante in feno 
Semiramide tua porti tu fleffo ; 

L' in fidi a è al Nilo appreffo . Ella che brama 
Solo efporti al periglio 
Di doverla rapir , ti finge amore : 

Fugge con te , ma col difegno infame i ' 
Di privarti di vita , 

E poi trovarfi unita 

A quello , a cui la firinge il genio antico 
Vivi : ha di te pietà Sibari amico . 

Sem. ( Stelle ! Che inganno orrendo ! ) 

Mir. Sibari , io non t’ intendo . In quefto foglio 
Sei di Scitalce amico ; e pur poc’ anzi 
Da me , lo fai , tu lo volevi oppreflo • 
Come amico e nemico 
Di Scitalce eflfer può Sibari ifteflo ? 

Sib. Allor ... (Mi perdo . ) Io non credea. «» 
Parlai. . . 

( i ) Cava il foglio . (a) Lo dà a Mirtea ì 

CsJ Legge . Min 
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*8 Semiramidb 
Mir. Perfido, ti confondi. Ah Nino, è quell 
Un traditor : da’ labbri fuoi fi tragga 
A forza il ver . 

Sem. ( Se qui a parlar 1’ aftringo , 

Al popolo ei mi feopre.) In chiufo loco 
Coftui fi porti. E farà mia la cura 
Che tutto ei fveli . 

Sib. A che portarmi altrove? 

Qui parlerò . 

Sem. No, vanne; i detti tuoi 
Solo afcoltar vogl’ io. 

Scit. Perchè? 

Mir . Refti . 

Jrc. Si fenta. 

Sib. Udite . 

Sem. ( Oh Dio ! ) 

Sib. Semiramide amai . Lo tacqui , ititeli 
L’ amor fuo con Scitalce . A lei concetti 
Agio a fuggir : quanto quel foglio afferma 
Finii per farla mia . 

Scit. Fingefti! Io vidi 

Pure il rivai : vidi gli armati . ^ 

Sib. Io fui 

Che mal noto fra l' ombre 

Sul Nilo v’attendea . Volli affalirti 

Vedendoti con lei. 

Ma fra l’ ombre in un tratto io vi perdei . 
Scie. Ah perfido ! ( Che feci ! ) 

Sib. Udite : ancora 
Molto mi retta a dir. 

Sem. Sibari, batta. 

Trr 
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| /re. No : pria fi chiami autore 
De’ falli appofti a me . 

Sib. Tutti fon miei . 

Sem. Barta , non più . 

Sib. No 7 non mi balla • EL 

Sem. ( Oh Dei \ ) 

Sib. Giacché perduto io fono, 

Altri lieto non fia . Popoli , a voi 
Scopro un’ inganno , aprite i lumi. Ingombra 
Una femmina imbelle il voftro impero . . . . 
Sem. Taci . ( É tempo d’ ardir . ) Popoli , è 
vero . (i)‘ 

Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai finor , ma per giovarvi . Io tolfi 
Del regno il freno ad una delira imbelle , 
Non atta a moderarlo : io vi difefi 
Dal nemico furor : d' eccelfe mura 
Babilonia adornai : 

I Coll’ armi io dilatai 

I regni dell’ Afliria . Affiria ideila 
Dica per me , fe mi provò finora 
Sotto fpoglia fallace 
Ardita in guerra , e moderata in pace . 

Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 

II ferto mio . Non è lontano il figlio : (i) 
Dalla reggia vicina 

j Porti fui trono il piè . 

C 1 ) S' al{a in piedi fui trono . 

( 2 ) Depone la corona fui trono » - 

✓ CO- 
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CORO. 

Donna illuftre , il Ciel deftina 
A te regni , imperi a te . 

Viva lieta , e fia Regina 
Chi finor fu noftro Re. 

IL FINE . 


Nel tempo deir ultimo coro dell* Opera , del 
fuo ritornello , e della fiinfonia che precede 
la Licen{a , tutta la fcena Ji ricopre di den- 
fe nuvole , le quali diradandofi poi a poco 
a poco J coprono nell' alto la luminofa reg- 
gia di Giove fulle cime dell* Olimpo , ed 
una pozione d' arco baleno , che fi perde 
nel baffo fra le nuvole che circondan fempre 
le fcofcefe falde del monte . Si vede Giove 
ajfijo nel fuo trono nel più difiinto loco del- 
la reggia : all’ intorno , e fotto di lui Giu- 
none , Venere, P allùde , Apollo, Marte, 
Mercurio , e la fichiera degli Dei minori , e 
de' Genj celtfii . La Dea Iride a fiuoi piedi 
in atto di riceverne un comando . Quefia 
( quando già fia la ficena al fuo punto j le- 
vando fi rifpettofamente va a federe in un leg- 
gier carro tirato da pavoni, e già innanzi 
preparato full alto dell' arco baleno ; e fer- 
vendole di firada V arco medtfimo ficende ve- 
locemente al baffo ; dove fmontata dal fuo 
carro , corteggiata da' Genj celefiifi avanza, 
a pronunciare la feguente LI- 
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LICENZA 


I L giubbilo feflivo 

Di quello giorno , a cui 
Si gran parte del mondo è debitrice 
Di fua felicità , non è riftretto 
Fra gli angufti confini , o gran Fernando, 
Della terra, e del mar. Là fuH'Olimpo 
Lo rifenton gli Dei : n’ è Giove a parte; 

E dall’ eccelfa sfera ov’ei rifplende 
Iride meflaggiera a te ne fcende . 

Ed è ragion . Giove in Fernando onora 
Un’ imagine fua . Padre ei de’ Numi 
Tu ’l fei di tanti regni : aftro funefto 
Il fuo feren non turba ; e il tuo fereno 
A turbar le fventure atte non fono : 
Piovono dal fuo trono 
Sempre influlfi benigni ; 

Sempre grazie dal tuo : Giove è nel cielo 
Fra le fchiere de’ Numi ; e fra le fchiere 
Di tante tue virtù più che reali , 

Il lor Giove anche in terra hanno i mortali . 
Imagine si bella 

Grata 1’ Iberia onori : 

Ed in Fernando adori 
’ v La fua felicità . 

Di sì propizia ftella 
Finché Scintilla il lume 
Padre, Monarca, e Nume 
Fernando a lei fari. 


m 
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ARGOMENTO. 

F Ra le anioni più lumino fc d’ Aleffandro il 
Macedone fu quella di aver liberato il re- 
gno di Sidone dal fuo tiranno ; e poi in vece 
di ritenerne il dominio » V avere riflabilito fu 
quel trono V unico rampollo della legittima fiir- 
pe reale y che ignoto a fé medefimo , povera e 
rujìica vita traeva nella vicina campagna . Cur- 
tius Lib. 4 Cap. ). Juftin. Lib. x. Cap. io. 

Come fi fia edificato fu qutflo ifiorico fonda- 
mento fi vedrà nel corfo del dramma . 

v 

La fcena fi finge nella campagna ove è at- 
tendato 1' efercito Macedone * vifta della città 
di Sidone . — 
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INTERLOCUTORI. 
ALESSANDRO, Re di Macedonia. 

' 

s . -, i ■ . - . . ‘ ' 

^VMINTA , paflorello , amante d’ Elifa , che 

ignoto anche a Je ftcjfo , fi /copre poi V uni- 
co legittimo erede del regno di Sidone. 

ELISA , nobile Ninfa di Fenicia dell’ antica 
jlirpe di Cadmo , amante d‘ Aminta . 

. • "* 

TAMIRI, Principejfa fuggitiva , figliuola del 
tiranno Stratone , in abito di pafiorella , 
amante di Agenore . 

AGENORE , nobile di Sidone , amico di Altfi 
/andrò , amante di Tamiri . 
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PASTORE. 
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ATTO PRIMO . 

<g fjflp r-, — J » 

SCENA PRIMA, 

Valla , e amena campagna irrigata dal fiume 
Boftremo, fparfa di greggi, e pallori. Lar- 
go , ma ruftico ponte fui fiume . Innanxì 
tugurj paftorali . Veduta della città di Si- 
done. in lontano 

Aminta affo J opra un /affo cantando al fuono 
delle avene paftorali , indi Elifa . 

Am. TNtendo, amico rio , ( 

Quel baffo mormorio : 

Tu chiedi in tua favella 
11 noftro ben dov’ è ? 

Intendo , amico rio . . » 

Bella Elifa ? Idol mio ? (i) 

Dove ? . ; 

Elifa A te, caro Aminta* ( 2 ) 

C ì) Vedendo Elifa getta le avene , e corre 

ad incontrarla . 

fsj Lieta f e frettolofa . . 

D j Am* 


7 g I x RE Pastore 
Am. Oh Dei! Non fai , 

Che il campo d’ Aleflandro 
Quindi lungi non è ? Che tutte infetta 
Quelle amene contrade 
Il Macedone armato? 

E tifa. Il fo . 

Am. Ma dunque 

Perchè fola t’ efponi all’ infoiente 
Licenza militar ? 

Elifa. Rifchio non teme , 

Non ode amor configlio; 

II non vederti è il mio maggior periglio • 
Am. E per me . . . 

Elifa . Deh m'afcolta. Ho colmo licore 
Di felici fperanze ; e non ho pace 
Finché con te non le divido . 

Am Altrove 

Più ficura potrai . . . 

Elifa. Ma d’ Aleflandro 

Fai torto alla virtù . Son della noftra 
Sicurezza cuflodi 

Quelle fchiere , che temi . Ei da un Tiranno 
Venne Sidone a liberar ; nè vuole, 

Che fia vendita il dono : 

Ne franfe il giogo, e ne ricufa il trono. 
Am. Chi farà dunque il noftro Re? 

Elifa. Si crede , 

Che ignoto anche a fe fteflo occulto viva 
Il legittimo erede • 

Am. E dove ?... 

Elifa . Ah lafcia , 

Che 

/ 

"V 
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Che Aleflandro ne cerchi . Odi ; la mia 
Pietofa madre { oh cara madre ! ) alfine 
Già 1' amor mio feconda ; ella de’ noftri 
Sofpirai imenei 

Va 1* aflenfo a implorar dal genitore; 

E 1' otterrà : me lo predice il core . 

Am. Ah ! 

Elifa. Tu fofpiri A minta ? 

Che vuol dir quel fofpiro ? 

Am. Contro il deftin m’ adiro , 

Che sì poco mi fece 
Degno , Elifa , di te . Tu vanti i! chiaro 
Sangue di Cadmo: Io, paftorello ofcuro, 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni . Offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile , 

Che una povera greggia , un rozzo ovile 
Elifa . Non lagnarti del ciel ; prodigo affai 
Ti fu de' doni fuoi . Se 1’ oftro, e l’oro 
A te negò ; quel favellar , quel volto , 
Quel cor ti diè . Nenie ricchezze, o gli avi; 
Cerco Aminta in Aminta : ed amo in lui 
Fin la fua povertà . Dal dì primiero 
Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile, gentile 

Quelpaftor, quella greggia, e quell’ovile: 
E mi reftò nel core 

Quell’ ovil , quella greggia, e quel pallore • 
Am. Oh mia fola, oh mia vera 
Felicità! Quei cari detti... 

Elifa. Addio. 

D 4 


Cor- 


8» li Re Pastore 
Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco 
Io non dovrò mai più lafciarti . Infieme 
Sempre il fol noi vedrà , parta, o ritorni. 
Oh dolce vita , Oh fortunati giorni * 

Alla felva , al prato , al fonte 
Io n’andrò col gregge amato: 

E alla felva , al fonte , al prato 
L’ idol mio con me verrà . 

In quel rozzo angufto tetto , 

Che ricetto a noi darà , 

Conia gioja , e col diletto 
L’ innocenza albergherà . parte . 

tC -=— ? r/ifc 1 a* 

SCENA II. 

Aminta , poi Alejfandro , e Agenore con pic- 
ciol feguito. 

Am. T^Erdono , amici Dei. Fui troppo in- 
Ji giufto 

Lagnandomi di voi. Non fplende in Cielo 
Dell’ aftro che mi guida , aftro più bello . 
Se la terra ha un felice, A minta è quello. 
Ag . ( Ecco il paftor .) (t) 

Am. Ma fra’ contenti oblio 
La mia povera greggia . (i) 

Alef. Amico afcolta . ($) 

* ✓ - . - - *•- tr‘ : *•' v * -À tI~ * , 

( 1 ) Viano ad Alejfandro . 

(2) In atto di partire . 

( 3 j -dà Aminta. 

■J. Am. 
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Am. (Un guerrier ! ) Che domandi ì 

Alef. Sol con te ragionar . 

Am. Signor , perdona 

( Qualunque fei ) : d’ abbeverar la greggia 
L’ ora già patta . 

Alef Andrai . Ma un breve iftante 

Donami fol . ( Che fignoril fembiante ! (i) 

Am. ( Da me che mai vorrà ! ) 

Alef. Come t’appelli? 

Am. A minta . 

Alef E il padre ? 

Am. Alceo . 

Alef. Vive ? 

Am. No : fcorfe 

Un luftro già, ch’io lo perdei. 

Alef Che avefti 

Dal paterno retaggio ? 

Am. Un orto angufto , 

Ond’ io traggo alimento , 

Poche agnelle , un tugurio , e il cor contento» 

Alef Vivi in povera forte. 

Am. AfTai benigna 

Sembra a me la mia ftella : 

Non bramo della mia forte più bella» 

Alef. Ma in sì fcarfa fortuna... 

Am. Affai piu fcarfe r - ■ 

Son le mie voglie . 

Alef Afpro fudor t’ appretta 
Cibo volgar . : t ^ 

fij Ad Agenore . 

D j Am ' 
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Am. Ma lo condifce . 

Ale/. Ignori 

Le grandezze, gli' onori. 

Am E rivali non temo, 

E rimorfi non ho . 

Alef. T’ offre un ovile 
Sonni incomodi, e duri. 

Atri. Ma tranquilli e ficuri . 

Alef E chi fra quefte , 

Che ti fremono intorno armate fquadre 
Chi aflìcurar ti può? 

Am. Quella , che tanto 

Io lodo ) tu difprezzi , e il Ciel protegge. 
Povera ofcura forte. 

A%. ( Hai dubbj ancora ? ) (1) 

■Alef (Quel parlar mi forprende, e m’innamora.) 
Am. S’ altro non brami; addio. 

Alef Senti. I tuoi paflì 

Ad Aleflandro io guiderò, fe vuoi. 

A m. No . 

Alef Perchè ? 

Am. Sedurrebbe 

Ei me dalle mie cure : io qualche iftante 
Al mondo ufurperei del fuo felice 
Benefico valor . Ciafcun fe fteflfo 
Deve al fuo flato. Altro il dover d’ Aminta, 
Altro è quel d’ Aleflandro. È troppo angufta 
Per lui tutta la terra . Una capanna 
Aflai vafta è per me . D’ agnelle io fono, 

( i ) Piano ad Alejfandro . 

- -u. C Ei 
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Ei duce è di guerrieri : 

Picciol campo io coltivo : ei fonda imperi . 

Altf- Ma può il ciel di tua forte 

In un punto cangiar tutto il tenore . 

Am, Si : ma il cielo finor mi vuol paftore . 

So che paftor fon io , 

Nè cederei tìnor 
Lo flato di un paftor 
Per mille imperi . 

Se poi lo flato mio 
Il ciel cangiar vorrà , 

Il ciel mi fornirà 

D’ altri penfieri . parte . 

tg . ■ ■ ..-a r a-m Q * 

SCENA III. 

Aleffandro , e Agenore • 

Ag • /^\R che dici Aleffandro'? 

Ale/.\^y Ah certo afeonde 

Quel paftorel lo feonofeiuto erede 
Del foglio di Sidone ! Eran già grandi 
Le prove tue ; ma quel parlar , quel volto 
Son la maggior . Che nobil cor ! Che dolce , 
Che ferena virtù ! Sieguimi . Andiamo 
La grand' opra a compir , De’ falli miei 
Sarà quefto il più bello. Abbatter mura» 
Eferciti fugar, fcuoter gl'impei) 

Fra’ turbini di guerra , 

È il piacer , che gli ere» provano in terra. 
Ma follevar gli opprefft # 

D 6 
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Render felici i regni , 

Coronar la virtù , togliere a lei 
Quel, che l’ adombra ingiuriofo velo , 

È il piacer , che gli Dei provano in cielo. 
Si fpande al fole in faccia 
Nube talor cosi ; 

E folgora , e minaccia 
Sull’ arido terren . 

Ma poi che in quella foggia 
A (Tai d’ umori unì , 

Tutta fi fcioglie in pioggia 
E gli feconda il fen . parte . 
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SCENA IV. 

Tamìri in abito pajf orale , e Agenore • 
Tarn. \ Genore ? T’ arrefta . 


'A' 


Odi . . . 


Ag. Perdona 


Leggiadra paftorella. Io d’ Alefiandro 
Deggio or full’ orme .. . ( Oh Dei! Tamiri 
è quella , 

O m’ inganna il desìo ? ) 

Principefla ! 


Tarn. Ah mio ben ! - • 

Ag. Sei tu ? 


Tarn. Son’ io . 

Ag. Tu qui ? Tu in quella fpoglia ? 
Tarn. Io deggio a quella 
Il fol ben, che mi iella, 

• . *yj Z tJr | i i ‘ ' L r • • • -■ 
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Ch’ è la mia libertà; giacché Aleflandro 
Padre , e regno m’ ha tolto . 

Ag. Oh quanto mai 
Ti pianti , e ti cercai ! Ma dove afcofa 
Ti celarti finor ? 

Tarn. La bella Elifa 
Fuggitiva m’accolfe. 

Ag. E qual difegno ?... 

Ah m’attende Aleflandro . 

Addio . Ritornerò . 

Tarn. Senti. Alla fuga 
Tu d’ aprirmi un cammin, ben mio, proccura ; 
Altrove almeno io piangerò ficura. 

Ag. Vuoi feguir , Principefla, 

Un configlio più faggio? Ad Aleflandro 
Meco ne vieni . 

Tarn. All’uccifor del padre» 

Ag. Straton fe fteflb uccife: ei la clemenza 
Del vincitor prevenne . 

Tarn. Io fteffa ai lacci • - 

Offrir la delira? Io delle Greche fpofe 
Andrò gl’ influiti a tollerar ? 

Ag. T’ inganni . 

Non conofci Aleflandro . Ed io non poffo 
Per or dilìngannarti . Addio . Fra poco 
A te verrò . ( 1) 

Tarn. Guarda : di Elifa i tetti 
Colà . . . 

Ag, Già mi fon noti. (1) 

(1) In atto di partire . 

Ta/r % 
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Tarn. Odi . 

Ag. Che brami ? 

Tarn. Come fto nel tuo core ? 

Ag. Ah non lo vedi ? 

A’ tuoi begli occhi, o PrincipelTa , il chiedi. 
Per me rifpondete 
Begli aflri d’ amore ; 

Se voi noi fapete > 

Chi mai lo faprà ? 

Voi tutte apprendere 
Le vie del mio core 
Quel dì , che vincefte 
La mia libertà . parte • 

,6 — — .a — ■ _^.ci ^te=±=g . . p» 
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Tamiri fola . 

O : voi non liete , o Dei > 

Quanto finor credei , 

Inclementi con me. Caugiafte , è vero 
In capanna il mio foglio, in rozfci velli 
La porpora reai ; ma fido ancora 
L’ idol mio ritrovai : 

Pietolì Dei , voi mi lafciafte affai* 

Di tante fue procelle 

Già li fcordò queft’ alma ; 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben. 

Tra l’ ire delle ftelle 

* 

Se palpitò d’ orrore ; 


/ 




Or 
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Or di contento il core 
Va palpitando in fen . parte . 

.c== ^ -i *■ 

SCENA VI. 

Eli/a /ottimamente allegra e fretto lo/a , 
poi Aminta. 

Eli/a. A"\H lieto giorno ! Oh me felice! Oh 
caro 

Mio genitor ! Ma . . . Dove andò ? Pur dianzi 
Qui lo lafciai. Sarà là dentro . Aminta ? 
Aminta . . . Oh ftolta ! Or mi fov viene, è l’ora 
D’ abbeverar la greggia . Al fonte io deggio > 
E non qui ricercarne... E s’ei tornafle 
Per altra via ? Qui dee venir . S’ attenda , 

E fi ripofi : io n' ho grand’ uopo . Oh come ( i ) 
Mi balza il cor! Non mi credea , che tanto 
Affannafle un piacere . . . Eccolo ... Ha fcofli 
Alcun que’ rami .. , È il mio Melampo . Ah 
quello 

È un eterno afpettar ! Noj non pofs’io (*) 
Tranquilla in quella guifa 
Piu rimaner . ( j ) 

Am. Dove Raffretti Elifa ? 

Elifa . Ah tornagli una volta! Andiamo. 

Am. E dove ?* « • 

Eli/a. Al genitor. 

(t) Siede . faj S ‘ al{a • 

(3) Jn atto di partire • 

t . Am, 
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Am. Dunque ei confente ... 

Elifa. Il core 

Non m’ingannò. Sarai mio fpofo : e prima 
Che il fol tramonti . Impaziente il padre 
N’ è al par di noi.. D’ un così amabil figlio 
Superbo e lieto... Ei tei dirà . Vedrai 
Dall’ accoglienze fue . . . Vieni . 

Ani. Ah , ben mio , 

Lafciami refpirar . Pietà d’ un core 
Che fra le gioje eftreme ... . 

Elifa. Deh non tardiam, refpir eremo infieme.(i) 




SCENA VII. 


Agenore feguìto da guardie reali , e nobili 
di Sidone, che portano fopra bacili 
d’ oro le regie infegne , e detti . 


Ag. 


D Al più fedel vaffallo 


Il primo omaggio, eccelfo Re, ri- 
Elifa. Che dice? (*) cevi. 

Am. A chi favelli? (j) 

Ag. A te, Signor. 

Am. Lafciami in pace : e prendi (4} 

Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui. 
Se Re non fono. E fe non merto omag- 
gi > CO 


(/) In atto di partire, (j.) Ad Aminta . 
(3 ) Ad Agenpre . ( 4J Con vifo fdegnofo 
CbJ Crefando il rifentimento . 


Ho 
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Ho un core almen , che non fopporta ol- 
traggi . 

Ag . Quel generofo fdegno 

Te fcopre , e me difende . Odimi, e foffri. 
Che ti fveli a te fteflo il zelo mio. 

TAifa. Come! Aminta ei non è? (Q 
Ag. No . 

Am. E chi fon io ? 

Ag. Tu Abdolonimo fei: l’unico erede 
Del foglio di Sidone . 

Am. Io ! i 

Ag • Sì. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino 
Al mio ti confegnò . Quelli morendo 
Alla mia fe commife 
Te, il fegreto , e le prove. 

Elifa. E il vecchio Alceo... 

Ag. T’ educò fconofciuto . 

Am. E tu finora . . . 

Ag. Ed io finor' tacendo alla paterna 
Legge ubbidii. M’ era il parlar vietato 
■ Finché qualche cammin t’ aprifle al trono 
L’ aflìftenza de’ Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d’ Aleflandro , e la trovai. 
Elifa. Oh giubbilo ! Oh contento ! 

Il mio bene è il mio Re! 

Am. Dunque Aleflandro... (i) 

Ag. T’attende, e di fua mano 

Vuol coronarti il crin . Le regie fpoglie 

(i) Ad Agenore . 

Quelle 
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Quelle fori, ch’ei t’invia. Quelli, che vedi 
Son tuoi feryi, e cultodi. Ah vieni ormai: 
Ah quello giorno ho fofpirato affai ! ( i ) 

*C= ■ ■ r^ a== — ====== ^ 

SCENA Vili. 

' . 

E tifa allibra , Aminta attonito . 

Am. 1 ^ Lifa ? 

E tifa . m l A minta ? 

Am. É fogno? 

Elifa. Ah no. 

Am. Tu credi 
Dunque . . . 

Elifa. Sì . Non è flrano 

Quello colpo per me, benché improvvifo. 
Un cor di Re fempre io ti vidi in vifo. 

Am. Sarà. Vadali intanto 
Al padre tuo. (2) 

Elifa . Nò; maggior cura i Numi (?) 

Orà efigon da te. Va, regna, e poi... 

Am. Che ? m’ affretti a lafciarti ? 

Elifa. Ah fe vederti, 

Corrie Ha quello cor ! Di gioia efulta. 

Ma pur ... No, no , tacete , 

Importuni timori. Or non fi penlì. 

Se non che Aminta è Ile. Deh va; po- 
trebbe 


(1 ) Parte . (*■)§' incammina 

(3) L' arre (la . 


Alef- 
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Aleflandro fdegnarfi. 

Am. Amici Dei, 

Son grato al voftro dono . 

Ma troppo è caro a quello prezzo un trono* 
E tifa. Vanne a regnar, ben mio; 

Ma fido a chi t’ adora , 

Serba , fe puoi, quel cor. 

Am. Se ho da regnar , ben mio ; 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor . 

Eli/a. Ah che il mio Re tu feij 
Am. Ah ch.e crudel timor! 

j ( Voi proteggete, o Dei, 

( Quell’ innocente amor . 

. • * , . . *T ‘ 

Ì r |*l •* * - ' % . 

Fine dell Atto Primo • 


* 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


rf* 

m 


Grande, e ricco padiglione d’ Aleflandro da un 
lato; mine infelvatichite di antichi edifizj 
dall’altro. Campo de' Greci in lontano. 
Guardie del medelìmo in varj luoghi. 

Tamiri in atto di timore , Elifa conducen» 
dola per mano . 

« .... •* 1 • Jr / » 

Elifa . O Eguimi . A che t’ arrefti ? 

Tarn. v3 Amica , oh Dio ! 

Tremo da capo a piè. Torniam, fe m’ami. 
Torniamo al tuo foggiorno. 

Elifa. Io non t’ intendo ; 

T’ affretti impaziente 

Pria d’ Agenore in traccia ; ed or noi curi 
Già vicina a trovarlo ? 

Tarn. Amor m’ afeofe 

Da lungi il rifehio ; or che vi fon , cono* 
prendo 

La mia temerità. 

Elifa. Perchè ? 

Tarn. La figlia 

Non fon io di Stratone ? 

Elifa. E ben ? 

Tarn. Le tende 


. i/- 


Non 


If 
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Non fon quelle de' Greci? E fe di loro 
Mi fcopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo 
Cara Elifa . 

Elifa. È follia . Chi vuoi che polla 
Scoprirti in quelle vefti? E fe potefle 
Scoprirti ognun , che n’ avverrebbe ? É forfè 
Un barbaro Alefiandro ? Abbiam sì poche 
Prove di fua virtù? Del Re de' Perii 
E la fpofa , e la madre 
Non fai.., 

Tarn. Lo fo : ma la fventura mia 

Forfè è maggior di fua virtù : non ofo 
Di metterle a cimento. Andiam . 

Elifa. Perdona : 

Puoi tornar fola. Io nulla temo, e voglio 
Cercare Aminta . ( 1 ) 

Tarn. Afpetta. Il tuo coraggio 
M’infpira andar. (*) 

Elifa. Dunque mi fiegui. (3) 

Tarn. Oh 'Dio ! (4) 

Mille rifchj ho prefenti . 

No, non ho cor . ( j) 

Elifa. Dunque mi lafci? 

Tarn. Ah fenti . 


.'•ii- 


fi ) Incamminando fi vcrfo il padiglione, 
fij Kifoluta . ! 

C S' incamminano come fopra . 

(4) Fa qualche pqfó, e poi s’ arrefla, 
( 5J Ite /ugge di mano, , ... . ^ 
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Al mio fedel dirai , 

Ch’ io fon .. Ch’ io venni.. Oh Dio ! 
Tutto il mio cor tu fai: 

Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar? Che mai 
Dirti di più pofs’io? 

Tu vedi il cafo mio ; 

E tu conofci amor . parte* 








Elifa . 


Q 


SCENA IL 
Elifa , poi Agenore . 


Hf-V, 


Uefta del campo Greco 
È la tenda maggior . Qui l’ idol 


Certo ritroverò . 

'Ag • Dove t’ affretti 

Leggiadra N infa? ( » ) 

Elifa. Io vado al Re. (t) 

Ag. Perdona, (j) 

Veder noi puoi. 

Elifa. Per qual cagione ? 

Ag. Or fiede 

Co* fuoi Greci a configlio» 

Elifa . Co’ Greci fuoi ì 
Ag. Si . 

Elifa. Dunque andar oofs’ io . (4) 
Non è quello il mio Re ? 


C mio 


UVI 




ih 




V* 


(1) Arrecandola. (2) Vuol p afare, 
( S J La ferma . (4) Incamminandoti 
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Atto Secondo. 

Ag. F-erma. Nè pure (i) 

Al tuo Re lice andar. 

Elifa. Perchè ? 

Ag. Che attenda 
Aieflandro or convien . ; 

Elifa. L’attenda. Io bramo 
Vederlo fol. (*) 

Ag. No, d* inoltrarti tanto 
Non è permeilo a te. (i) 

Elifa. Dunque l’avverti, 

Ch’egli a me venga. . .. 

Ag. E quefto 

Non è permeilo a lui. - . 

Elifa. Permeilo almeno 
Mi farà d’ afpettarlo. (j) 

Ag. Amica Elifa, ; 

Va: credi a me. Per ora < . 

Deh non turbarci . Io col tuo Re fra poc# 
Più torto a te verrò. 

Elifa. No: non mi fido. 

Tu non peniì a Tamiri , 

Ed a me penferai ? 

Ag. T’inganni. Appunto 
Io .voglio ad Aieflandro 
Di lei parlar. Già incominciai, ma fui 
Nell’opera interrotto. Ah va . S’ ei viene. 
Gli opportuni momenti , 

Rubar mi puoi . •- ... 

( j ) Arrecandola. . {VJ Incamminando fi . 

(3) Siede - , . . » 

EÌÌICa- 


Digitized by Google 


9 c :i! Re.; pastore 

Elifa. T’appagherò. Frattanto (i) 

Non celare ad Atninta 
Le fmanie mie. 

Ag. No . 

1 Elifa . Digli, (i) 

Che le fue mi figuro . ■ - 

Ag. Sì . 

Elifa. Da me lungi , oh quanto 
Penerà l’infelice! (3) 

Ag. Molto . 

Elifa. E parla di me ? [4] 

Ag. Sempre. 

Elifa. E che dice ? 

Ag. Ma tu partir non vuoi. Se tutte io 
deggio ( 5 ) 

Ridir le fue querele ... 

Elifa. Vado; non ti fdegnar. Sei pur crudele! 

Barbaro ! Oh Dio , mi vedi 
Divifa dal mio ben: 

Barbaro , e non concedi 
Ch’ io ne dimandi almen ? 

Come di tanto affetto 
Alla pietà non cedi? 

Hai pure un core in petto. 

Hai pure un alma in fen ? (< 5 ) 


S ' al\a y s incammina , 1 poi fi volge . 
(a ) Ad. Agenore ma da lontano . 

( 3 ) D a lontano . 

(4) Terna ad Agenore. 

(sJ Con impeto . (.&) Fatte, 


ZCV, 
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SCENA III. 

Agenore , e Aminta . 

■'te- 1VT EI gran cor d’ Adefiandro , o Dei 
clementi , 

Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri . Ah n’ è ben degna 
La fua virtù, la fua beltà... Ma dove. 
Dove corri, mio Re? 

Am. La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai: perchè s’ afconde? 
Bov’ è ? 

Ag. Partì. 

Am. Senza vedermi? Ingrata! 

Ah raggiungerla io voglio, (i) 

Ag. Ferma, Signor, (i) 

Am. Perchè ? 

Ag. Non puoi . 

Am. Non pollò ? 

Chi dà legge ad un Re? 

Ag. La fua grandezza, 

La giuftizia , il decoro , il bene altrui , 

La ragione , i! dover . 

Am. Dunque pallore 

Io fui men fervo? E che mi giova il regno? 
Ag. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui . Te dona al regno 

CiJS incammina . (*.) I' arrejla . 

Tem. VI. E H 
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Il del: non quello a lui. L’eccelfa mente, 
L’ alma fublime , il regio cor , di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno 
Felicità produrre: e folo in quefta 
Tu dei cercar la tua . Se te non reggi , 
Come altrui reggerai? Come.... Ah mi 
fcordo 

Che Aminta è il Re , che un fuo vaflallo 
io fono . 

Errai per troppo zel : Signor, perdono, (i) 
Am. Che fai? Sorgi. Ah fe m'ami, [z] 
Parlami ognor così. Mi par si bella. 

Che di fe m’ innamora 

La verità, quando mi sferza ancora. 

Ag. Ah te delfina il fato 
Veramente a regnar! 

Atti. Ma dimmi , amico : 

Non deggio amar chi tu’ ama ? È poco Elifa 
Degna d’ amore ? Ho da lafciar regnante 
Chi mi fcelfe paftore ? I fuoi timori. 

Le fmanie fue non denno 
Farmi pietà ? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini , fra i Numi, in terra, in 
La tenerezza mia ? ( cielo 

Ag. Nefluno. È graffa. 

Ma pria di tutto .. . 

Am. Ah pria di tutto andiamo. 

Amico, a cnnfolarla; e poi... 

Ag. T’ arrefta . 


CO Vuole inginocchiarci. 


(a) Lo folhva . 

Sciol- 
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Sciolto è il configlio : efcono i Duci : a noi 
Viene AlefTandro. 

Am. Ov’ è ? 

Non riconofci 

I fuoi cuftodi alla reai divifa ? 

Am. Dunque?... 

Ag. Attender convien. 

Am. Povera Elifa ! 

Ag. Ogn’ altro affetto ormai 

Vinca la gloria in te. 

Parli una volta il Re, 

Taccia 1’ amante . 

Sempre un parte r farai. 

Se 1' arte di regnar 
Pretendi d’ imparar 
Da un bel fembiante. 



SCENA IV. 
Alejfandro , e detti * 


Ale/. \ Genore ? (1) 

Ag. AM. Signor . 

Alef. Fermati Io deggio 

Poi teco favellar. Per qual cagione (z> 
Refta il Re di Sidone (j) 

Ravvolto ancor fra quelle lane iftefle 1 
Am. Perchè ancor non imprefle 


* I J Ad Agenore che parte . 

fzj Agenore Ji ferma. . (3) Ad Aminta . 

B * Sa 
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Su quella man , che lo folleva al regno. 
De! fuo grato rifpetto un bacio in pegno. 
Soffri , che prima al piede 
Del mio benefattor . . . (i) 

Alef. No : dell’ amico 

Vieni alle braccia: e di rifpetto in vece 
Rendigli amore. Efecutor fon io 
Dei decreti del ciel. Tu del contento. 
Che in efeguirli io provo. 

Sol mi fei debitor . Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 

Am. Qual gloria, oh Dei, 

10 faprò meritar , fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

Alef. Sarai buon Re, fe buon paftor farai. 
Ama la nuova greggia, 

Come 1’ antica : e dell’ antica al pari 
Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete, erbe verdi, acque fincere 
Non fu fin or ? Tua dolce cura or fia 
E gli agi , ed i ripolì 
Di quell:’ altra cercar. Vegliar le notti, 

I dì fudar per la diletta greggia ; 

Alle fiere rapaci 

Efporti generofo in fua difefa 

Forfè è nuovo per te ? Forfè non fai 

Le contumaci agnelle 

Più allettar con la voce, 

fi ) Vuole inginocchìarjì . 

Che 
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Che atterrir con la verga? Ah porta in trono 
Porta il bel cor d’ Aminta: e amici i Numi , 
Come avelli fra’ bofchi , in trono avrai; 
Sarai buon Re, fe buon paftor farai. 

Am. Sì. Ma in un mar mi veggo 

Ignoto , e procellofo . Or fe tu parti , 

Chi farà 1* altro mio? Da chi configli 
Prender dovrò ? 

Alef. Già quello dubbio fole 

Mi promette un gran Re. Del mar che 
varchi , 

Tu prevedi, e mi piace. 

Già lo fcoglio peggior . Darne configli© 
Spellò non fa chi vuole : 

Spedò non vuol chi fa . Di fe , di zelo , 

Di valor , di virtù , fu gli occhi noftri 
Fa pompa ognun: ma fempre eguale al 
volto 

Ognun l’ alma non ha . Sceglier fra tanjì 
Chi fappia , e voglia è gran dottrina ; e forfè 
È la fola d’ un Re . Per mano altrui 
Ben di Marte , e d’ Aftrea 1’ opre più belle 
Può un Re compir; ma il penetrar gli ofeuri 
Nafcondigli di un cor : diftinguer chiara 
La verità tra le menzogne opprefla , 

È la grande, al Re folo opra commefla. 
Am. Ma d’onde un sì gran lume 
Può fperar un pallor ? 

Alef. Dal ciel , che illuftra ( fetti 

Quei, che fceglie a regnar. Nebbie d’af- 
Se dal tuo cor tu follevar non lafci 

È j A tur- 
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A turbarti il feren , tutto vedrai. 

Sarai buon Re , fe buon paftor farai . 

Am . Tanto ardir da quei detti... 

Altf. Or va , deponi 

Quelle mitiche vefti ; altre ne prendi ; 

E torna a me . Già di inoltrarti è tempo 
A’ tuoi fidi vallai li. 

Am. Ah fate, o Numi, 

Fate, che Aminta in trono 
Se fteflo onori , il donatore , e il dono. 
Ah per voi la pianta umile 

Prenda , o Dei , miglior fembianza , 
E rifponda alla fperartza 
D' un sì degno agricoltor • 
Trafportata in colle aprico 

Mai non fcordi il bofco antico , 
Nè la man, che la feconda 
D’ ogni fronda, e d‘ ogni fior. (Q 

— T , a> 

S C E N A V. 

A le f, andrò , e Agenore • 

Ag. (,/^\R per la mia Tamiri 
V^/ È tempo di parlar . ) 

Alef. La gloria mia 
Me fra lunghi ripofi , 

O Agenore, non foflfre . Oggi a Sidone 
Il fuo Re donerò. Col nuovo giorno 
Partir vogl’ io . Ma , tei confeflò appieno t 

( i ) Varie, Sod- 
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Soddisfatto non parto. II voftro giogo 
Io franfi, è vero; io ritornai lo fcettro 
Nella ftirpe reai, nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno ; un vero amico 
In Agenore al Re. Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi. Tamiri, oh Dei, 

Sol Tamiri l’ofcura. Ov’ ella giunga 
Fuggitiva , raminga , 

Di me che fi dirà? Che un empio io fono. 
Un barbaro , un crudel . 

Ag. Degna è di fcufa , 

Se figlia d’ un tiranno ella temea . 

Ahf. Quello è il fuo fallo. E che temer dovea> 
Se Aleflandro punifce 
Le colpe altrui , le altrui virtudi onora . 
Ag. L 'Alia non vide altri Alefiandri ancora. 
AUf. Quanta gloria m’ ufurpa ! lo lafcerei 
Tutti felici. Ah per lei fola or quella 
Riman del mio valore orma funella. 

Ag. ( Coraggio. ) 

AUf. Avrei potuto 

Altrui motlrar , fe non fuggia Tamiri, 
Ch’io difl.nguer dal reo fo l’innocente* 
Ag Non lagnarti; il potrai. 

AUf Come ? 

Ag. È prefente . 

AUf. Chi ? 

Ag. Tamiri. 

Alef E mel taci ? 

Ag. Il feppi appena , 

B 4 
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Che a te venni: e or volea... 

Altf. Corri , t* affretta ; 

Guidala a me . 

Ag. Vado, e ritorno, (i) 

Altf. Afpetta. (*) 

(Ah sì; mai più bel nodo ($) 

Non ftrinfe amore. ) Or si contento appieno 
Partir potrò. Vola a Tamiri, e dille, 

Ch’ oggi al nuovo fovraao 
lo darò la corona, ella la mano. 

Ag. La man ? 

Altf. Sì , amico . Ah con un fol diadema 
Di due bell’ alme io la virtù corono; 

Ei falirà fui trono. 

Senza ch’ella ne fcenda; e a voi la pace* 
La gloria al nome mio 
Rendo così: tutto afficuro. 

Ag . ( Oh Dio ! ) - 

Altf Tu impallidirci, e taci? 

Difapprovi il configlio? È pur Tamki..i 
Ag. Degniflìma del trono . 

Altf. È un tal penfiero... 

Ag. Degniffimo di te. 

Altf. Di quale affetto 

Quel tacer dunque è fegno, e quel pallore? 
Ag. Di piacer, di rifpetto, e di rtupore. 
Altf. Se vincendo vi rendo felici , 

Se partendo non lafcio nemici, 

( i ) Tn arto di partirt . (2) Ptnfa . 

( 3) Rifoluto da se . 

Che 
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Atto' Secondo. 

Che bel giorno fia quefto per me ! 
De' fudoti , eh’ io fpargo pugnando , 
Non dimando più bella mercè, (i) 

>g= , i i i n = » y 

SCENA VI. 

Agenore, fola, - 

O H inafpettato, oh fiero colpo! Ah trop* 
Troppo, o Numi inclementi, (pò, 
Trafcendefte i miei voti-. Io non chiedea 
Tanto da voi. Mifero me! Ti perdo. 
Bella Tamiri, e fon cagione io fteflo 
Della perdita mia. Folle ch’io fui ! 

Ben preveder dovea... Come! Ti pentii 
Agenore infelice, 

D‘ un atto illuftre? E tu fei quel, che 
tanta 

Virtude oftenta ? E quel tu fei , che ardifee 
Di correggere i Re? Torna in te fteffo , 

E grato ai Numi.. . Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir? No; ma la feufa è indegna», 
O Agenore, di te. Se ami la vita 
Men dell’ onor , fe più Tamiri adori. 

Che il tuo piacer, gridala in trono , e 
mori » 


(t) Parte . 


E J 


sc^. 
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SCENA VII. 

Aminta in abito reale , e detto. 

Am. T71 Ccomi a te di nuovo; ecco depofto 
j Le care fpoglie antiche. Avvolto 
in quefìi 

Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Mal noto forfè io giungerò . Poteflì 
Almeno a lei moftrarmi ! 

Ag. Ah d’ altre cure , 

Signore , è tempo . Or che fei Re , con- 
viene y 

1 Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 
Am. Come ? E che far dovrei ? 

Ag. Scordarti Elifa . 

Am. Elifa ? E chi l’ impone ? 

■Ag. Un cenno augufto 

Di chi può ciò che vuole: e vuole il giufto. 
L’ impone il ben di un regno , 

L’ onor d’ un trono... 

Am. Ah vadan pria del mondo 

Tutti i troni foifopra . Elifa è flato, 

Elifa è il mio penlìero: e fin che l'alma 

Non fia da me divifa 

Sempre Elifa il farà. Scordarmi Elifa? 

Ma fai come io l’adoro? 

Sai che fece per me? Sai come... 

Ag Ah calma 

Quegl’ impeti , o mio Re . 

ni. 
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Atto Secondo. 107 
Am. Scordarmi Elifa ? 

Se Io tentaflì, io ne morrei. 

Ag. T inganni . 

Di tua virtù, non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo: e poi... 
Am. Che mai , che dir mi puoi ì 
Ag. Che quando al trono 

Sceglie il cielo un regnante... Ah viene 
Fuggiam. (1) (Elifa! 

Am. Non lo fperar. 

Ag. Pietà , Signore , 

Di te , di lei . L’ ucciderai fe parli 
Pria di faper... 

Am. Non- parlerò ; tei giuro . 

Ag. No: dei fuggirla. Andiamj fofFd un 
ecceflb 

Dell'ardita mia fe’ fol quella volta, (i) 

*C == ■■ — -- — 

SCENA Vili. 

Tamiri dalla finifra y Elifa dalla defra > 
e detti . 

Tarn. T^\ Ove Agenore? 

Ag. 1 3 Oh ftelle ! 

Elifa -A minta afcolta. 

\ t - - * 

( 1) Vede Elifa alla definii 

(2) Lo prende per mano e s* incammina fece 
in fretta vtrfo la fi afra.*: . 

. .. , B 6 
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Ag. -Ah Principefla ! 

Am. Ah mio teforo ! 

Tarn. E tanto 

Attenderti convien ? 

Elifa. Tanto bifogna (*) 

Sofpirar per vederti ? 

Tarn. A me penfafti? (i) 

Elifa. Penfafti a me ? ( r) 

Tarn. Porto faper qual lìa. (*) 

Alfin la forte mia? 

Elifa. Ritrovo ancora 

Il mio paftor nel Re? (*) 

Tarn. Ma tu fofpiri? (O 
Elifa. Ma tu non mi rifpcmdi ? (i) 

Tarn. Parla. (*) 

Ag. Dovrei... Non pollo 
Elifa. Parla, (i) 

Am. Vorrei... Non fo. 

Tarn. Come ? 

Elifa. Che avvenne ? 

\ a a. Ma parlate tma volta. 

Elifa. ) r 

Ag. Ah che pur troppo 

Si parlerà ! Lafciateci un momento ' 

Refpirar foli in pace. 

7 'am. Udirti, Elifa? 

Elifa. Oh Dei! Scacciarne? E tu «he dici,; 
A minta ? 

Am. Ch'io mi fento morire. 

\ x, — l V P. 1 V ' . - -» 3 

(i) Ad Aminta * (v) Ad Agenore , 


Tom, 
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Atto Secondo. 
Tarn. Intendo . 

Eli/a. Intendo. 

Tarn. T' avvili la mia forte . 

Elifa. Han quelle fpoglie anche il tuo 
cangiato . 

Tarn. Agenore incollante ! 

Elifa. Aminta ingrato » 

Ah tu non fei piu mio ! 

Tarn. Ah l’amor tuo finì! 


Am. 

A g • 
Elifa. 

Tarn. 
Am. ) 

A g- ) 
A 4. 


Così non dirmi, oh Dio! 

Non dirmi, oh Dio, così! 
Dov’ è quel mio pallore 1 
Quel mio fedel dov' è ? 

a 2. Ah mi fi agghiaccia il core! 

Ah che farà di me# 


cor 


Fiat dclF Atto Seconda . 


ATTO 


no II Re Pastore 


===== 

ATTO TERZO. 

======== 5 ^==========- 

SCENA PRIMA. 

Parte interna di grande, e deliziofa grotta 
formata capricciofamente nel vivo fallo dal- 
la natura: diftinta, e riveftita in gran par- 
te dal vivace verde delle varie piante, o 
dall'alto pendenti, o ferpeggianti all’ in- 
torno; e rallegrata da una vena di limpi- 
da, acqua, che fcendendo obliquamente 
fra’ falli , or fi nafconde , or fi moftra , e fi- 
nalmente fi perde. Gli fpazioli trafori, che 
rendono il fito luminofo , fcoprono 1’ afpet- 
to di diverfe amene, ed ineguali colline in 
lontano : e in diftanza minore di qualche 
tenda militare; onde fi comprenda eflere il 
luogo nelle vicinanze del campo Greco . 

Aminta foto . 

A Imè ! Declina il fol . Già il tempo .è 
fcorfo , 

Che a' miei dubbj penofi 
Agenore concede . Ad ogni fronda 
Che fon l’ aure tremar , parafi , eh’ ei torni 
E a decider mi Aringa . Io da che nacqui 
Mai non mi vidi in tanta anguftia, Elifa (i) 

CO li 



oy Goodt 
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A v T o Terzo. m 
II fuo vuol eh’ io rammenti 
Tenero, lungo, e generofo amore. 

Con mille idee d’ onore 
Agenore m’ opprime . Io nel periglio 
Di parer vile , o di inoltrarmi intìdo , 
Tremo, ondeggio, m'affanno, e non de- 
cido . 

E quello è il regno ? E così ben lì vive 
Fra la porpora, e l’or? Mifere fpoglie! 
Siete premio , o gaftigo ? In quello giorno 
Non ho più ben, da che mi liete intorno. 
Finché in povere lane... Oh me infelice! 
Agenore già vien . Che dirgli? Oh Dio ! (i) 
Secondarlo non poffo : 

Refiltergli non fo . Troppo ha coftui 
Dominio fui mio cor . Mi fgrida , e l’ amo: 
M’ affligge, e lo rifpetto. Ah non lì ven- 
ga (x) 

Seco a contefa . 

$C.~ V- VI 1 rrr— , ■ - -a jy 

SCENA II. 

Agenore , e detto » 

A g . TTI Irrefoluto ancora 

r i Ti ritrovo, o mio Re ? 

Am. No . 

Ag. Deciderti ì 
Am. Sì . 

(t) Si Uva . (2 ) Penfa , e poi rifot uto . 
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Ag. Come i 
Am. Il dover mio 

A compir fon difpofto. 

Ag. Ad Aleflandro 

Dunque d’ andar più non ricufi? 

Am. A lui 

Anzi già m’ incammino . 

Ag. Elifa , e trono 

Vedi che andar non ponno infierae • ' 

Am. È vero . 

Nè d’ un Eroe benefico al difegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno. 
Ag. Oh fortunato A minta! Oh qual campagna 
Ti deftinan le ftelle ! Amala: è degna 
Degli affetti d’ un Re . 

Am. Comprendo, amico* 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D’ amar Ta fpofa mia . Già 1* amo a fegno 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno. 

L’ amerò , farò coftante : 

Fido fpofo, e fido amante 
Sol per lei fofpirerò . 

In sì caro , e dolce oggetto 
La mia gioja, il mìo diletto* 

La mia pace io troverò • parte* 


SC E- 
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SCENA III. 


Agenore fola . 


U Scite alfine, ufcite 
Trattenuti fofpiri 

Dal carcere del cor . Più noi contende 
Alfin la mia virtù. L’onor, la fede 
Son foddisfatti appieno : 

Abbia l’amor qualche momento almeno. 
Oh Dio, bella Tamiri,oh Dio... 


« 



SCENA IV. 


Eli/a , e detto . 

E tifa, "1 yT A fenti , 

IVI Agenore, quai fole 
S’ inventan qui per tormentarmi . È fparfo 
Ch’ oggi Aminta a Tamiri 
Darà la man di fpofo : e fi pretende 
Che a tal menzogna io prefti fè . Dovrei 
Per crederlo capace - 
Di tanta infedeltà , conofcer meno 
Di Aminta il cor. Ma chi farà coftui, 

Ch’ ha dell' affanno altrui 
Si maligno piacer 

Ag. Mia cara Elifa , 

Efci d’error: neffun t’ inganna . 

Elifa. E fei 

To 


Google 
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Tu sì credulo ancor? Tu ancor farefH 
Sì gran torto ad Aminta? 

Io non faprei i 

Per qual via dubitarne . 

Elifa. E mi abbandona 
Dunque Aminta così ?.. . No: non è ver®: 
Ti lafciafti ingannar . D’ onde apprenderti 
■Novella sì gentil? 

Ag. Da lui . 

Elifa. Da lui? . r 

Ag- Sì dall’ iftetto Aminta . 

Elifa. Dove? c ; . ; r 

Ag. Qui . 

Elifa. Quando? 

Ag. Or ora. * 

Elifa . E ditte ? 

Ag. E ditte , 

Che al voler d’ Alettandro 

Non detti oppor , chi ne riceve un regno; 

Elifa. Santi Numi del del! Come? A Tamirj 
Darà la man ? 

Ag. La mano, e il cor* 

Eilfa. Che porta 

Così tradirmi Aminta? 

Ag. Ah cangia, Elifa, 

Cangia ancor tu penlìero : 

Cedi al deftin. 

Elifa. No: non farà mai vero, (r) 

Non lo fperi Alettandro, 

CO Con mpeto , ma piangendo . 


Noi 




*«»» • * ••■•<*!*« 



À 


Atto Terzo; i*$ 

Noi pretenda Tamiri: egli è mio fpofo: 


Io l’amai da che nacqui: Aminta è mio# 
dg. È giufto, o bella Ninfa, 

Ma inutile il tuo duol . Se faggia fei , 
Credimi, ti confola. 

Elifa. Io confutarmi ? 

Ingegnofo coniglio 
Facile ad efeguir ! 
j4g. L’ efeguirai , 

Se imitar mi vorrai. Puoi confolarti: 

E ne dei daH’efempio etfer convinta. 

Elifa. Io non voglio imitarti: ” ( ta. 

Confolarmi io non voglio: io voglio Amin- 
Ma s’ ei più tuo non è, con quei tra- 
Che puoi far ? ( fporti 

E li fa. Che far poffo ? Ad Aleflandro, 

Agli uomini, agli Dei, pietà, mercede, 
Giuftizia chiederò. Voglio che Aminta 
Confelfi a tutti in faccia, 

Che del fuo cor m’ha fatto dono: e voglio 
( Se pretende il erudel , che ad altri il ceda) 
Voglio morir d’affanno, e eh* ei lo veda. 
Io rimaner divifa 

Dal caro mio pallore ? 

No: non Io vuole amore: 

No: non lo foffie Elila: 

No : sì tiranno il core 
Il mio paftor non ha . 

Ch’ altri il mio ben m’ involi 
E poi ch’io mi confoli? 


La fua fpofa fon io : 


/ Co 1 
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Come non hai roflore 

Di sì crude 1 pietà ? parte . 



SCENA V. 

Agenore , poi Tamirì . 


Ag. Overa Ninfa ! Io ti compiango: e 
Ji intendo 

Nella mia la tua pena. E pure Elifa 
Ha di me più valor . Perde il fuo bene , 
Ed ha cor di vederlo. A tal cimento 
La mia virtù non batta. Io da Tamirì 
Convien che fugga ; e ritrovar non fpero 
K Alla mia debolezza altro ricorfo . (i) 
Tarn. Agenore, Carretta. , 

Ag. ( O Dei , foccorfo ! ) 

Tarn. D* un regno debitri«e (i) 

Ad amator sì degno 
Dunque è Tamiri ? 

Ag. Il debitore è il regno. 

Tarn. Perchè sì gran novella (i) 

Non recarmi tu fletto? Io dal tuo labbro 
Più che da un foglio tuo 1’ avrei gradita. 
Ag. Troppo mi parve ardita 
Quèft' imprefa , o Regina . 

Tarn. Era men grande ($) 

Che il cedermi ad Aminta. 


(i ) In atto di partire . (i) Con ironia. 

C i ) Con ì ifentimento . 

Jg- 
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Atto Terz». i ìj 

Ag- È ver : ma forfè 
L’ idea del dover mio 
In faccia a te... Bella Regina, addio. 

Tarn. Sentimi . Dove corri ? 

Ag. A ricordarmi , 

Che fei la mia fovrana . 

Tarn. Sol tua mercè, (i) 

Ag. Ch’io d’efler teco eviti 
Chiede il rifpetto mio . 

Tarn. Tanto rifpetto (z) 

È immaturo finor . Sarà più giuft© 

Quando al tuo Re la mano 
Porger m’ avrai veduto. 

Ag. Io noi vedrò. 

Tarn. Che? Noi vedrai? Ti voglio (3) 
Prefente alle mie nozze. 

Ag. Ah no, perdona: 

Quello è l’ultimo addio. 

Tarn. Senti. Ove vai? 

Ag. O ve il ciel mi dellina . 

Tarn. E ubbidifci così la tua Regina ? (0 

Ag. Già fenza me... 

Tarn. No: fenza te farebbe 
La mia forte mèta bella. 

Ag. E che pretendi ? 

Tarn. Che mi vegga felice ( x ) 

11 mio benefattore: e fi compiaccia 
Dell’opra fua* 


co Con ironia. (2) Con ifdtgno » 
( 3J Con impeto. 
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Ag. (Che tirannia!) Deh cangia, 

Tamiri per pietà ... 

Tarn. Prieghi non odo, (*) 

Nè fcufe accetto . Ubbidienza io voglio 
Da un fuddito fedele. 

Ag. ( Oh Dio! ) 

Tarn. M' udirti? (*) , 

Ag . Ubbidirò, crudele. 

Tarn. Se tu di me fai dono : 

Se vuoi che d’ altri io fia : 
Perchè la colpa è mia? 

Perchè fonio crudel ? 

La mia dolcezza imita. 

L’ abbandonata io fono : 

E non t* infulto ardita 
Chiamandoti infedel . parte . 


M lfero cor ! Credevi 

D’ aver tutte fofferte 
Le tirannie d’amore. Ah non è vero* 
Ancor la più funefta , 

Mifero core, a tollerar ti refta. 

Sol può dir come fi trova 
Un amante in quello flato 
Qualche amante sfortunato , 
Che lo prova al par di me. 
Con ironia . (2J Con impeto * 


« 
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SCENA VI 

Agenore folo • 



Un 



Atto Terzo. ' t j 
U n tormento è quel , eh’ io lento 
Più crudel d’ ogni tormente: 

È un tormento difperato 
Che foftribile non è. parti» 



SCENA VII. 

Parte dello fpazio circondato dal grata portico 
del celebre tempio di Ercole Tirio. 

Fra V armonia firepitofia de’ militari finimenti 
tfee AUffiandro preceduto da’ Capitani greci > 
e feguito da’ nobili di Sidone . Tamiri , indi 
Agenore . • • 

Alefi. "W T Oi , che foufti ognor donate 
\ Nuovi germi a’ lauri miei , 
Secondate , amici Dei , 

Anche i moti del mio cor. 
Sempre un aftro luminofo 

Sia per voi la gloria mia: 

Purché fempre un aftro Ha 
Di benefico fplendor . 

Olà , che più fi tarda ? Il fol tramenta ; 
Perchè il Re non fi vede?. 

Dov’ è Tamiri ? 

Tarn. È d’Aleflandro al piede. 

Alefi. Sei tu la Principeffa ? 

Tarn. Son io . 1 - — s, & 

Ag . 
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Ag. Signor, non dubitarne: è defla. 

Tarn. Perdonare a’ nemici 

Sanno gli Eroi: ma follevargli al trono 
Sanno fol gli Aleflandri . Io dirti i moti, 
Signor , non fo , che per te fento in petto; 
Vincitor ti rifpetto , Eroe t’ onoro ; 
T’amo benefàttor, Nume t’adoro. 

Ahf È gran premio dell' opra 
Render fuperbo un trono 
Di sì amabil Regina . 

! Tarn . Ancor noi fono. 

Altf Ma fol manca un iftante. 

Tarn. Odi . Agenore amante 
1 La mia grandezza all’ amor fuo prepone ; 
Se alla grandezza mia pofporre io debba 
Un'anima sì fida, 

Efamini AlefTandro, e ne decida. 

Quel che nel cafo mio 
Aleflandro faria , far voglio anch’ io. 

Ahf. E tu fapefti amando... (•) 

Ag. Odila: e vedi. 

Se ufurpar deffi al trono 
Un anima sì bella . 

Ahf E tu sì grata (») 

Dunque ti fenti a lui... 

Tarn. L’afcolta: e dimmi ' r 
Se merita un gaftigo 
Tanta virtù . 

Ag. Ma, Principefla, or ora 


(1 j Ad Agenore, CO A Torniti . 






Atto Terzo;- ut 
Lieta pur mi parerti 
Del nuziale invito . 

Tarn. No . Ma tu mi crederti 

Più ambiziofa , che amante : io t’ ho punito. 
Alef. Dei, qual virtù, qual fede! 

*c=== — — ---- » - a * 

SCENA Vili. 

E tifa , e detti. 

E li fa. A H giuftizia, Signor, pietà, mercede. 
Alef. iX Chi fei ? Che brami ? 

Elifa. Io fono Elifa . Imploro 
D' Aleflàndro il foccorfo 
A prò d’ un core ingiuftamente oppreflo.. 
Alef. Contro chi mai? 

Elifa. Contro Aleflàndro ifteffo . 

Alef. Che ti fece Aleflàndro? 

Elifa. Egli m’ invola 

Ogni mia pace, ogni mio ben: d’ affanno 
Ei vuol vedermi eftinta. 

D’ Aminta io vivo: ei mi rapifce Aminta. 
Alef. A minta! E qual ragione 
Hai tu fopra di lui? 

Elifa. Qual ? Da bambina 

Ebbi il fuo core in dono: e fino ad ora 
Sempre quel core ho pofleduto in pace. 

É un ingiufto , è un rapace 

Chi ne difpon , s’ io non lo cedo: ed io 

La vita cederò, non l’idol mio. 

•AleJ. Colui, che il cor ti diè, Ninfa gentile, 
Tom. VI. F Era 

i 
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Era A minta il pallore : a te giammai 
Abdolonimo il Re non diede il core . 



SCENA ULTIMA. 

Aminta in abito paflorale feguito da 


pa/ìorelli , che portano / opra due 
bacili le vejli reali , e detti. 

Am. signore, io fono Aminta, e fon pallore. 
Alef. ^ Come ! 

Am. Le regie fpoglie ( i ) 

Ecco al tuo piè : con le mie lane intorno 
Alla mia greggia, alla mia pace io torno. 
Ale/. E Tamiri non è... 

Am. Tamiri è degna 

Del cor d’un Re: ma non è degna Elila 
Ch'io le manchi di fè. Paftor mi feelfe; 
Re non deggio lafciarla . Elifa, e trono 
Giacché non vanno infieme, abbiafi il regho. 
Chi ha di regnar talento : 

Purché Elifa mi refti , io fon contento . 
Che un fido paftorello, 

( Signor , fia con tua pace ) 

Più che un Re fenza fede efler mi piace. 
Ag. Che afcolto ? 

Alef. Ove fon io ? 

Elifa. Agenore, io tei dilli; Aminta è mio. 
Alef. Oh Dei! Quando felici 


(i) Si depongono i bacili a’ piedi di Ale/fandr » 
— ~ ’i ~ Tutti 




Atto Terzo. ** $ 

Tutti io render pretendo; 

Miferi ad onta mia tutti io vi rendo ? 

Ah non fia ver . SI generofi amanti 
Non divida Aleflandro. Eccoti, Ambita > 
La bella Elifa. Ecco, Tamiri, il tuo 
Agenore fedel . Voi di Sidone (i) 

Or farete i regnanti: e voi foggetti (*) 
Non refterete. A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno : 

Ed a tanta virtù non manca un regno • 

| a ». Oh grande! 

iujj) a *• 0h 8 tafto1 

Alef. Ah vegga alfin Sidone 
Coronato il fuo Re . 

Am . Ma in quefte fpoglie... 

Alef In quefte fpoglie a cafo 

Qui non ti guida il cielo. Il del predice 

Del tuo regno felice 

Tutto per quefta via forfè il tenore • 

Bella forte d’ un regno è il Re pallore • 

CORO. 

Dalla felva , e dall’ ovile 

Porti al foglio A minta il piè. 

Ma per noi non cangi ftile: 

Sia pallore il noftro Re. 

C r J Ad Aminta ed Elifa . 

(aj Ad Agenore e Tamiri . 


1 L 


ogle 


FINE. 



r 


■ 


*•' ,v A 

' "n- < { 


t jha ' • i 

hi»sr?.» ; n'v 

aà'i-.v . 

« t‘ j; ‘ '• ; •* : 


dah : l • : j :T - 

.. (il 0 ! : i ’ 1 

|*j ■' 

OCTOì? 1 ro ; i r j * . . : 


* ... 


r CO ì: i\h , 

t hi vii/ tlo'jr 
V, «’i^CÌ. ,/i J. 
aitpio fi. 

•: i rt' r .' 

.:$ ' sìm t J. 

. ■ lijoa 

, r . ( 

* r, ' » /- « «\ 

' é 

!l,!w S •' •= *r.rn 


,** rr 


fi «;» 



! 

o » 


*■ 

i Ó’ÌOÌWhI 



Digilijéd by Cog 


JV zr. o& cxxrzsz 




*»7 


ARGOMENTO. 


N tutto il vafiijjimo impero Cinefe è celebre 


anche a ’ dì no fi ri dopo tanti e tanti fecoli 
l'eroica fedeltà dell' antico Leango . ( i) 

In una follevafione popolare , da cui fu 
eojl retto a falvarji con V efilio V Imperadore 
Livanio fuo Jìgnore, per con fervore in vita il 
picciolo Svenvango , unico rejlo della trucida- 
ta famiglia imperiale , ofi'erfe Leango con lo- 
devole inganno alle inumane ricerche de' folle- 
vati f in vece del reale infante , il proprio fi- 
gliuolo ancor bambino da lui nelle regie fafet 
arti fi ciof amente ravvolto ; e foflenne a difpetto 
delle violenti tenente paterne , di vederfelo 
trafigger fu gli occhi , fen\a tradire il fegreto . 

Il P. du Halde ne' Fafii della Monarchia 
Cinefe , ed altri . i 

L’ azione fi rapprefenta nel recinto della 
refidenza imperiale fitnata a quei tempi alle 
fponde del fiume Vejo nella città di Singa- 
na , capitale della Provincia di Chensì . 

(i) Nella Storia Tchao-Kong. 
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INTERLOCUTORI. 

è 

LEANGO, Reggente dell' Impero Cinefe, 

SIVENO , creduto figliuolo di Leango ar- 
mante di Lifinga . 


LISINGA , Principejfa Tartara prigioniera de' 
Ci ne fi , amante di Siveno . 

i 

ULANIA , forella della mede fi ma , amante dì 
~ Minteo . 

MINTEO , Manderino d' armi , amante di 
Ulania , amico di Siveno . 
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ATTO PRIMO . 

>g 1.-1— JLL....; ,.3 8» 

SCENA PRIMA. 

* » . * » • , • 

J. . . t ' J ; . .1 

Appartamenti nel palazzo imperiale deftinati 
alle Tartare prigioniere , diftinti dì Arane 
pitture, di vali, trafparenti, di ricchi pan- 
ni, di vivaci tappeti, e di tutto ciò , che 
ferve al luffo , e alla delizia Cinefe . Ta- 
volino , e fedia da un lato . 

* * % ' , > 
Lijìnga , e Ulahia . Nobili Tartari , de quali 
uno inginocchiato innanzi a' Lijìnga 9 
in atto di prefentarle una lettera . 

Lif. T"\ E1 reai genitore ( i ) 

JL/ I caratteri adoro, ... 

I cenni efeguirò . Quando dobbiate 
A lui tornar farò fapervi. Andate. (*) 

Oh Dio ! 

Ula. Leggi, o germana, ' ■ - 

Del padre i fenfi , , ‘ . j * • 

Lif. Ah cara Ulania! Ah troppo <■ 

fi) Prende la lettera . . «,■*. ? 

(z) Partono i Tartari dopo gli atti di rif pet- 
to di lor Nasone . Li fìnga depone la lettera 
, Jut tavolino . F 5 S^u- 
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Senza legger gl’ intendo. Ecco 1’iftante, 
Che ognor temei . Partir dovrem . Quel 
foglio 

Senza dubbio ne reca 
Il comando crudele. Or di fe a torto 
. Le novelle di pace 
Mi fàcevan tremar . 

Via. Termina alfine 

La noftra fchiavitù; la patria, il padre 
- Alfin fi’ rivedranno . Amata erede 
Tu del Tartaro foglio, alle fperanze 
Di tanti regni alfin ti rendi ; alfine 
Torni agli onori, alle grandezze in feno. 
Lif. Si, tutto è ver , ma lafcerò Siveno . 
Via. Ma la reai tua mano 

Sai, che non è per lui: fai, che nemico. 
Sai, che fuddito ei nacque. 

Lif. Io fo , che l’amo; 

So, che n'è degno affai: che il primo è 
fiato , 

Ch’ è 1’ unico amor mio , 

Che 1/ ultimo farà : che fe da lui 
Barbaro mi divide , 

Senza faperlo il genitor m’uccide. (*) 
Via. Odi , o Lifinga , e impara 

Da me fortezza . Io per Minteo fofpiro , 
E Minteo non lo fa . Forfè per femprè 
Or da lui mi fcompagno ; 

Me ne fento morir, ma non mi lagno* 

Lif. Felice te , che puoi 

* 

(i) Siede. Amar 
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Amar cosi. Del mio Siveno 2nch’io 
Se potefll fcordarmi .... Ah non fia vero. 
Da si mifero flato 

Mi prefervin gli Dei. Mi fa più orrore 
Il viver fenza amarlo , 

Che 1’ amarlo, e morir. 

Via. Pria d’ affannarti 

Leggi quel foglio almen . Chi fa ? 

Lif. Tu vuoi, 

Ch’ io perda anche il conforto 
Di poter dubitare. (») 

SCENA II. 

Siveno e dette . 

Siv. A H , dimmi , è vero , 

_£\. *Ch’ io ti perdo , o mia vita ? 

Lif. Ha quefto foglio 

Del padre i cenni . AiTicurarmi ancora 
Io non ofai della fventura mia. 

Leggi ; qualunque fia , 

Mi fembrerà men dura 
Sempre fra' labbri tuoi la mia fventura. 
Siv. Figlia , t già tutto in pace ; (zj 
Non abbi am più nemici . Alla tua mano 
Io V onor desinai d’ ejfere il pegno 
Del pubblico rìpojo A te V erede 


CO P rende la lettera , e vuole aprirla . 
CO Legge. 

F 6 
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Del Cinefe diadema 
Sarà conforte; e regnerai fovrana 
Dove fei prigioniera . E’ il gran mi fera 
Noto a Leango ; ei fcopriratti il vero » 
Zeilan. Giufto ciel ! 

Via. Che fìa ! ^ 

Lif. Quel foglio (i) 

Forfè mal comprenderti . 

Siv. Ah no. Tu ftefla 

Leggilo, o Principefla . (i) 

Lif. A te l' erede ( } ) 

Del Cinefe diadema 

Sarà conforte . Ov’ è coftui? Menzogna 
Dunque, o Siveno , è la tragedia antica? 
Ah parla, ah di. 

Siv. Che vuoi, mio ben, ch’io dica? 

Mancava a’ miei timori l 

Un ignoto rivai . 

Via. Fu puf dal foglio 
Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanio . 

Siv. E il quarto luftro . : !•:; 

Siam vicini a compir . 

Lif. Pur nell’ efiglio 

I fuoi dì terminò . , 

Siv. Sin da quel giorno , 

Che tu dell’ armi noftre, io prigioniero 
Rertai di tua beltà. ... 

( 1 ) Si leva . 

(2) Le porge il foglio . (3) Legge. 

- i Via . 
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Via. Del regio fangue .... 

Siv. Neflun reflò. Fu tra le fafcie uccifo 
Fin 1’ ultimo rampollo 
Della ftirpe reai. 

Lif. Ma quello erede 
Chi mai farà ? 

Via ■ Qualche impoftor. 

Lif. Leango , 

Il padre di Siveno 

Complice d’un inganno! Ah no. Deh corri. 
Vola al tuo genitor ; chiedi , rifchiara 
I miei dubbj, o Siveno, i dubbj tuoi. 

Siv. Ah Principeffa! Ah che farà di noi! 

Ah fe in del-, benigne {Ielle, 

La pietà non è fmarrita, 

O toglietemi la vita, 

O lafciatemi il mio ben. 

Voi, che ardete ognor sì belle 
Del mio ben nel dolce afpetto. 
Proteggete il puro affetto , ' 

Che infpirate a quello fen. partei 



SCENA III. 

Li finga 3 e U lania . « 

Lif. np Utti dunque i miei di faran, ger* 
JL Neri così? (malia, 

Ula. Non gli fperar fereni. 

Lif. Perchè? 

Ula. Perchè avveleni 

Sem- 
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Sempre col mal che temi, il ben che godi. 

Lif. Or qual ombra ho di ben? 

Ula. Qual ? Tu non parti ; 

Siveno è qui ; quello temuto erede 
Non comparifce ancor . Sempre difallri 
Perchè temer ? Figurati una volta 
Qualchè felicità. Spera in Siveno 
Cotefto erede . 

Lif. Ah farei folle . 

,Ula. È vuoto 

Pur quello foglio : eftinta 
È la ftirpe reai : del gran Leango 
Siveno è figlio; e del Cinefe impero 
E’ Leango il follegno. 

Il decoro, e l’amore. Ei che fu il padre 
Finor di quelli regni , oggi il monarca 
Farfene ben potria . 

Lif. Perchè noi fece 

Dunque finor ? Sempre ha potuto . 

Ula. Il trono 

Vuoto ferbò, c®me dovea, Leango, 

All’ efule fuo Re; ma, quello eftinto» * 

A chi più dee ferbarlo ? 

Lif. Ah che pur troppo 
Quell’ incognito erede 
Pur troppo vi farà. 

Ula. Dunque ad amarlo ' j 
L’alma difponi. 

Lif. Io? 

Ula. Sì. Fingi, che fi a 
Amabile, gentil... 



- mm* ■ 
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Lif. Taci. 

Ula. Cancelli 

L'idea d' un nuovo amore.,. 

Lif. Taci, crudel; tu mi trafiggi il core. 

Da quel fembiante apprelì 
A fofpirare amante; 

Sempre per quel fembiante 
Sofpirerò d* amor# 

La face, a cui m’accefi. 

Sola m’alletta e piace ; 

E’ fredda ogni altra face 
Per rifcaldarmi il cor. parte. 



SCENA IV. 


Ulama , poi Minteo . 

Ula. 1 ^ Cco Minteo, s’eviti. Ah s'éi fapette 
1 i Quanto mi cotta il mio rigor... (i) 
Min. Tu fuggi , 

Bella Ulania, da me? Ferma: fe il volto 
Del povero Minteo tanto ti fpiace , 

Tocca a lui di partir; rimanti in pace, (z) 
Ula. Senti. (3) (Che dolce afpetto,- 

Che modello parlar!) T’ appretta. (4) Im- 
peli » 


(ì) In atto d incamminar fi . 

(ij In atto di partire. 

C3} Minteo fi rivolge , e refia lontane. 
Minteo 5’ avvicina rifpettofamente . 

Pure 
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Pure a te d’ evitarmi . (i) 

Min. E’ ver. (2) i -.3 .u.V» 

Ula. Ma dunque *?• ' J 

Ah che vieni? 

* 4 • • 

Min. Perdona. Io vengo in traccia 

Del mio caro Siveno . Un folto rtuolo 
Di Manderini impaziente il chiede * 

Via. Me non cercarti? 

Min. No . 1 

Ula. Di non amarmi .!< ' ■ j 
La legge ti fovvien? .••» ! if 
Min. Sì . ,'j -a": 

Ula. Di Siveno ($) 

Siegui dunque 1 * inchiefta . 

Min. Oh Dio ! Sì prefto 
Non fcacciarmi, crude!. 

Ula. Se più non m’ ami , 

Di che lagnar ti puoi ? 

Min. Se più non t’ amo, 

T’ adoro , e non t’ offendo . In cielo, ancora 
V’ è un N urne , non fi fdegna , e ognun. 

1’ adora . 

Ula . (Che fido cor! ) (4) 

Min. Ma fe gli omaggi miei 

T' offendono così ; T ultima volta 
Quefta farà, che tu mi vedi . (5) 

Ula. ( Oh Dio ! ) 

. 'h •" 

( 1 ) Con feri et à . Co) Con rifpetto. 

( 3 ) Con ri pentimento . (4) Con te ne rena . 
(s) In aito di partire . 

Mia • 


U 
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M in. Da te lungi , idol mio , 

Difperato vivrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai : 

Forfè io morrò d’ amor , tu noi faprai. ( i ) 
Ula. Minteo , m* afcolta . Io non fon tanto in- 
giufta 

Quanto mi credi. Io te non odio: ammiro 
Il tuo valor, la tua virtù: mi piace 
Quel modello contegno. 

Quell’ afpetto gentil; ma .. . 

Min. Che f 

Ula. Ma il fato (i) 

Troppo il tuo dal mio flato 
Allontanò . Tanta diftanza . . . 

Mtn. Ah dunque (j) 

In Minteo non ti fpiace... 

Ula. Che gli ofcuri natali . (z) 

Min. E fe fofs’ io 
Di te più degno... 

Ula. Ah fe tu folli... Addio. (4) 

Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar; 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

E’ in me dover l’ orgoglio ; 

Nè lice a te faper 
Quanto del mio dover 
Lieta fon io . parte. 

C t) In atto di partire . (1) Con dolce{{a •' 

(3) Con allegrerà. (4) Con ferietà. 
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SCENA V. 

Minteo , poi Lcango . 

Af/Vz. \T On mi lulìngo in vano ; 

Il cor d’ Ulania è mio: ne intendo 
i moti , 

Che afconde il labbro, e che palefa il ci- 
glio . 

Zcan. Minteo , dov’ è il mio figlio ? 

Come tu qui fenza di lui? 

Min. Ne vado, 

Signore, in traccia. 

Lean. Afcoltami , rifpondi , 

E parlami (incero. Ami Siveno ? (i) 

Min. Ami Siveno! Ah qual richiefta! Io 1’ a- 
Eroe , compagno, amico, ( mo (i) 

Protettor nella reggia, 

Difenfor fra le fchiere. 

Per genio, per coftume, e per dovere. 
'Lean. Ti rammenti chi forti ? ( i ) 

Min. Un mendico fanciullo in man ftraniera. 
De' fuoi natali ignaro. 

Lean. Ed or chi fei ? 

Min. Ed or, mercè l’amica, (j) 

Tua benefica man, fra’ fommi duci 
Colmo d’onori, e di ricchezze, io veggo 

( i ) Con gravità . (z) Con ijlupon . 

( 3 ) Turbato . 

Delle 

*— . 

; ' *' -i. 
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Delle forze Cinefi una gran parte 
Pender dal cenno mio . 

Lean Sai qual tu debba (1) 

Gratitudine, e fè?. . . 

Min. Perchè, Signore, (z) 

Mi trafiggi così ? Qual mio delitto 
Meritò quefto efame ? Infido , ingrato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, fe vuoi; prendi il mio fangtfe. 
Non parlerò. Ma quefto dubbio, oh Dio! 
Non pofto tollerar. 

Lean. Vieni al mio feno, (3) 

Caro Minteo. La tua virtù conofcò. 

La fprono, e non l’accufo. Avrò bifogno 
Oggi forfè di te. 

Min. Spiegati, imponi. 

Lean. Va, non è tempo afteor. 

Min. Finch' io non pofla 
Darti un’illuftre prova 
Della mia fè , non avrò pace mai. 
Lean.V* , Minteo, ti confola; oggi il potrai* (4) 
Min. Il padre mio tu fei, 

Tutto fon io tuo dono; 

Se a te fedel non fono, 

A chi farò fedel? 

D’ affetti così rei 

Se aveffi il cor fecondo, 
M’involerei dal mondo, 
M'afconderei dal ciel. parte» 

(1) Grave , e ferio. (a) Con trasporto di paj - 
pone . (3) Sereno. (4) Mi fi trio fo. $CE> 


Leango foto • 

E Cco il di, che finora v ' ' 

Tanto fudor , tanti fofpiri , e tante 
Cure mi colla. Il confervato erede 
Dell’ impero Cinefe 
Oggi farò palefe; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Alfin vicino al porto, e non mi refta 
Scoglio più da temer'. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo eftinfe , 
Diflipò la mia cura; a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi : avrò: d’ elette 
Tartare fchiere al cenno mio fra poco 
Lo ftraniero foccorfo; è tempo, è tempo 
Di compir la bell’opra. Ah voi, fuperne 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane. 

Secondate il mio zel . Mi cofta un figlio , 
Voi lo fapete. Ah quella fola imploro 
Sofpirata mercè di mia coftanza : . 

Poi troncate i miei dì , viflfi abbaftanza» 
Ma . . . Qual tumulto . . . 


. <>. • ! wA {$) SCE* 
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SCENA VII. 


Leango, Siveno con Manderini . 

I^/i. Nde sì lieto ? E dove 

V^/ T’affretti, o figlio? 
iJ/V. A’ piedi tuoi . [i] 

Lean. Che fai ? 

Sorgi . E voi , che chiedete ? [z] 

Siv. Il noftro , o padre. 

Monarca in te. 

Lean. Figlio, ah che dici! 

Siv. Alfine..'. 

Lean. Sorgete, o non v’afcoItQ. (j) 

Siv. Alfin corona 

I tuoi meriti il del. Di tanti regni 
Confervati da te, per te felici. 

Pieni de’ tuoi trofei. 

Se fotti padre, Imperadore or fei. 

Lean. Come ! 

Siv. I Duci, il Senato, 

I Miniftri del ciel, gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , 1’ aflenfo tuo : I’ efige 

II pubblico desìo : del vuoto foglio 
'Lo dimanda il periglio. 

Ed a nome d’ ognun l’implora un figlio. 
ÌLean. (Tu vorrefti, o fortuna, 

CO $ inginocchia , e feco alcuni de' fuoì ft- 
guaci . ( 2 ) Agli altri . ( jJ Si levano . 

TA * 
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Di mia fè trionfar . No , la mia fede 
Al tao non cede infìdiofo dono : 

E a farla vacillar non batta un trono . ) 

Siv. Tu penfi, o padre ! 

Ltatu E ne ftupifci? Ah fai 

Di che pefo è un diadema , e quanto fia 
Diffìcile dover dare a’ foggetti 
Leggi ed efempj ? Infpirar loro infieme 
E rifpetto, ed amore? A un tempo ifteflo 
Efler giudice, e padre. 

Cittadino, e guerrier? Sai d’un regnante • 
Quanti nemici ha la virtù ? Sai come 
All’ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
La fomma potelfà ? Come feduce 
La lufinga , e la frode , 

Che ogni fallo d’un Re trasforma in lode! 

Siv. Il fo. Tu mi fpiegafti 
Di quello mare immenfo 
Tutti i perigli. 

Lean. Ed hai ftupor, s* io penfo? 

S/V. Quando efperto è il nocchiero... 

Lean. Andate , amici : ( i ) 

Si raccolga il Senato ; ivi i miei grati 
Senfi udirete. E tu-^frattanto al tempio 
Sieguimi, o figlio . Ivi il gran Nume adora; 
E faufto il cielo a’ miei difegni implora. [*] 
Nel cammin di noftra vita 
Senza i rai del ciel cortefe 
Si fmarrifce ogni alma ardita f 
Trema il cor , vaglia il piè . 

4 * w V r 9 . . f * »» ' 

(i J A Manderini . (2) Mijìeriofo. A 
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A compir le belle imprefe 

L’arte giova, il fenno ha parte ; 
Ma vaneggia il fenno j e 1’ arte , 
Quando amico il ciel non è . parte » 

« . .. . , --■■■■ a» 

SCENA Vili. 

v ' Siveno , e Lìfinga • 

Lì/. O Iveno , afcolta . ( 1 ) 

S/v. Ah mia fperanza 1 
Lì/. È vero , 

Che il padre tuo .. • 

Siv. SI . Tutto è ver . 

Lif. L’ erede 

Dunque or tu fei di quello trono? 

Siv. Addio. 

Di te degno a momenti. 

Cara , ritornerò . 

Li/. Senti. Ma donde 
Così Arane vicende?..-. 

Siv . Sappi. . . Ah non poflo: il genitor m’at- 
tende. (z) 

% 


fi ) Allegri fommamente t 
(a) Parte. 


SCE- 


Digitized by Google 


*44 


v E R O e Cinese 



SCENA I X. , 

Lifnga fola . 

E Non fogno ? Ecl è vero? 

Si , del Cinefe impero 
Ecco il mio ben diventa erede. E chiaro 
L’arcano, ch’io temea . Sponde felici, (i) 
Dove appreii ad amar, dunque io non deggio 
Abbandonarvi più? Dunque, o Siveno, 
Sempre teco vivrò? Dunque... Ah con 
tanto 

Impeto . . . Affetti miei . . . 

Al cor non vi affollate. Io... Ne morrei. 
Agitata per troppo contento 

Gelo , avvampo , confonder mi fento 
Fra i deliri d’ un dolce penfier . 
Ah, qual forte di nuovo tormento 
È l’ affai to di tanto piacer? (z) 

(i) Trafportata . (2) Parte. 



Fine dell' Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

' ' " » 
SCENA PRIMA. 

Logge terrene, dalle quali fi (copre gran 
parte della reai città di Singana, e del 
fiume, che la bagna. Le torri, i tetti, le 
Pagodi , le navi, gli alberi ifteflì, e tutto 
ciò che fi vede, oftenta la diveriìtà , con 
la quale producono in clima cosi diverfo 
non men la natura , che 1’ arte . 

S/Ve /20 , e Minteo % 

Siv. T" Afciami, caro amico, (t) 

J A Lafciami in pace : il mio dolor non 

Compagnia , nè configli . , ( fofTre 

Min. Ah no : sì pretto 
Non difperar. 

tiv. Tu mi trafiggi . Il padre 

Non ricusò 1’ impero ? Il vero erede 
Oggi a fcoprir non fi obbligò ? Che vuoi 
Dunque , eh’ io fperi più ? Qual più m’ a- 
Conforto a’ mali miei 1 ( vanza 

Min. La tua coftanza . ... V 

Moftrati , allor che il perdi > 

Ch’ eri degno del trono • 

( i ) Difperato . . . 

, T*m. VI. Q 4». 
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Siv. E creder puoi , 

Che il trono io pianga ? Il meritarlo è fiat© 
Non l’ottenerlo, il voto mio. Si perda. 
Poca virtù bifogna 

Tal perdita a {offrir . Ma tu , che a parte 
Sei d’ ogni mio pender, tu che col trono 
Vedi involarmi, oh Dio •' 

Il bell’idolo mio, la mia fperanza. 

Tu come hai cor di coniìgliar coftanza? 
Min. Sei degno, lo confeffo , 

Sei degno di pietà; ma pure... 

Siv. Addio . 

Min. Dove ? 

Siv. Quindi Iontan . No, non potrei 
Pace qui più fperar . Di mie paffate 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel . Mi fovverrebbe 
Là, quando pria mi piacque; 

Quà, come accolfe i voti miei; le dolci - 
Querele in quella parte; in quella i cari 
Nuovi pegni d’ antere : ogni momento 
Penderei quante volte , e in quante guide 
Di morir mi promife 

Prima d’ abbandonarmi ; e intanto in braccio 
D’ un felice rivai fu gli occhi miei... 

Ah lafciami. .. 

Min. Ove vai? (1) i.,-j 



O) Trattenendolo i 
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SCENA II. 


Ulania , e ietti . 

J/v. "T\ A quelle fponde ( care » 

1 Ah lafciami fuggir. ( 1 ) M’eran sì 
Orribili or mi fono. Ah PrincipefTa (a) 
Conofci fra’ mortali 
Uno al par di Siveno 
Sfortunato mortai? Dov' è Lifinga? 

Seppe il cafo infelice? 

Come fta ? Che ne dice ? 

Via. Al colpo acerbo 
Iftupidì. 

£iv. Tutto è finito. Un fogno 

Fur le fperanze mie. Quel cor, quel volto. 
Quella man, che mi diede, 

Oh Dio , d’altri farà ! 

Via . Noi credo. 

Siv. E come ? 

Via. A cotto d’un impero ella è capace 
D’ efler fedel . So come t’ama, ed io 
Ben conofco il fuo cor . 

Siv. Ma ignori il mio. 

Soffrir, che nata al foglio% ella difcenda 
Fra’ fudditi per me? D' un ben si grande 
Fraudar la patria mia ? Torre all’ impero 


CO Vuol fuggir di mano a Minteo 
OJ i” incontra in Ulania • 
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Chi può farlo felice? Ah non ha vero; 

Io non fono a tal fegno 
E vile amante, e cittadino indegno. 

Ula. E qual’ altro riparo ì 
Siv. Fuggir . 

Min. Ma dove ? 

Ula. E a che ? 

Siv. Dove non abbia 
Ritegni il mio martire; 

A lagnarmi, a languire, 

A piangere, a morir? (1) 

Min. Senti . E Lihnga 
Lafci così? 

Ula. Pria di partir l’afcolta. 

Min. Vedila almeno. 

Siv. Ah che mi dite! Ah troppo, 

Troppo il fuo affanno accrefcerebbe il mio: 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio. 
Il mio dolor vedete , 

Ditele il mio dolore . 

Ditele.. . Ah no , tacete, r- 
;r: Non lo potrà foffrir. 

b Del tenero fuo core _ ' 

Deh rifpettate il duolo . 

Voglio morir; ma folo 
Lafciatemi morir . parte • _i~ 

c! i 
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SCENA III. 

Ulania , e Mintio « 

Af/n. T T Lania , ah tu del volto 

So che non hai men bello il cor: 
t’ increfca 

Del povero Siveno . Ah del fuo flato 
Lifinga informa, e il genitor. Prendete 
Tutti cura di lui . Chi fa fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
L’ ecceffivo dolore » 

Via. E tu frattanto , 

Perchè noi fiegui ? 

Min. Oh Dio, non pollo. Io volo 

Fuor della reggia. Un popolar tumulto 
Colà mi chiama . 

V la. E chi lo della ? 

Min. Ignoro 

La cagione , e 1’ autor « > v 
Via. Dunque ad efporti. 

Perchè corri così ? . . o , 

Min. M’obbliga un cenno t; -*?v \_; 

Del vecchio Alfingo. 

Via. E chi è coflui 1 
Min. L’ ifteflb. 

Che infante abbandonato 
Mi trovò , mi raccolfe >, 

M’educò, mi nutrì. Non diemmi, è vere* 
Ma ferbommi la vita . Un’ opra io fono 

G j D * 
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Di fua pietà, fe non fon io fuo figlio 3 
È dovuto il mio fangue al fuo periglio • 
Via. ( Che grato , che fincero , 

Che nobil cor j ) 

Min. Rimanti in pace. 

Via. Afcolta. * r 

Min. Che imponi ? 

Via. È ver , eh’ io pollo 

Difpor di te ? • 

Min. Ponmi al cimento . 

Via. Io fido (1) 

Te lleffo a te . Ricordati , che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
N on arrifehiarti. Una sì bella vita 
Merta, che fi rifparmi. 

Min. Ah mio teforo! 

Ah bell’ idolo mio ! Tu m* ami • 

Via. Io ? Quando 
Dilli d’ amarti ? 

Min. Il tuo timor, le care 

Premure tue , quel rimirar pietofo , 

Quel modello arrolfir me’l dice affai. 

Via. Ah Minteo , che ti giova or che lo fai ì 
Min. Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’amore, e di pietà! 

Tutta s’ appaga in quelle 
Un’innocente brama: 

- , / f . 1 

t ' • •* • * ■ 1 - * • k • f òr / f ^ 

(1) Con tenenza 

i O Nog 
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Atto Secondo. t^r 

Non v’è, per chi ben ama, 
Maggior felicità . parte. , ' 

SCENA IV.. 

Ulania , e poi Lifinga. 

Via. T Ebole Ulania! I tuoi ritegni ha 
I 3 vinto 

Alfine amor. Ma sì gran colpa è dunque 
Render giuftizia alla virtù ? Celarmi 
Dovevo almeno. E di celar 1* amore 
L’arte dov'è ? Fra i più felici ingegni, i 
Se alcun l'ha ritrovata, ah me l’infegni! 

Lif. Ulania, e in quefto flato (i) 

La germana abbandoni? Io mai non ebbi 
D’ ajuto , e di conlìglio 
Maggior bifogno. Ah tu non ami. Avreftl 
Maggior pietà > quando languir mi vedi. 

Via . Mi fai torto ; ho pietà più che non credi. 

Lif. Dunque m’ affitti ; io npn fon più capace 
Di configlìar me ftefla. In un iftante 
Bramo , ardifco , pavento , 

Penfo , fcelgo , mi pento ; e mentre in mille 
Dubbj così m’ involvo , 

Mi confondo, mi ftanco, e non rifolvo • 

Via. Odimi . Io nel tuo cafo 
Tutto in un foglio al padre 
Il mio cor fcoprirei . 

(i) Affannata . 

Q 4 E Ì 
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E i t’ ama , e tu non dei 
Temer ,, che de’ tuoi giorni il corfo intero 
Voglia render funefto . 

Lif. È vero, è vero. (») 

Sì , tu fa , che a me venga 
II Tartaro meflaggio; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar . (i) 

Via. Vado . (*) 

Lif. Ah t’ arrefta . (3) 

Pria che torni il meflaggio 
Ghi mi difenderà ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir . . . 

Via. Va dunque a lui : 

Parlagli : a tua richiefta 
Gl’ imenei diiferifca . 

Lif. Andiamo ... E quale (4) 

Della richiefta mia 

Cagione ho da produr ? Scoprirmi amante? 
È duro il paflo . Ah fe un motivo almeno.,* 
Ma dove è mai Siveno ? ( f) 

Perchè non vien ? 

Via. Di comparirti innanzi 
Non ha più cor . 

Lif. Dunque il vederti? - - 

Via. Il vidi . 

Lif Che ti difle ? Che penfa * 

Via. Penfa a partir . 


CO 

co 

(*) 


Penfa , t poi rifoluta . 

S' incammina. (3) Si ferma irrefoluta. 
Va, e s arrejìa irrefoluta , (s) Impaciente. 

Lif 
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Lif. Stelle • E perchè ì 
JJla. Paventa 

11 fuo dolore, e il tuo; nè vuol più mai 
Efporlì.. . 

Lif. E già parti ? ( i > 

Via. Noi fa. 

Lif Noi fai l (i> 

E quello «.Olà. ..Che tradimento! E quella 
- Barbara mi nafcondi? Olà, Siveno {}) 

Si cerchi , fi raggiunga , 

Si riconduca a me. (4) 

Via. Deh ti confola i 
Forfè.... . 

Lif Lafciarai fola : (*) 

Involati al mio fguardo . 

Via. Oh Dio , germana . . . 

Lif. Germana ! Ah quello nome 
Non profanar. Nemica mia tu fei 
La più crudele . A quel tuo cor di fallo 
La natura non diede 
Senf© d’amor, d'umanità, di fede. 

Via. M’infulti a torto. In tante anguftie aiW 
eh' io 

Mi perdo, mi confondo, e rea non fono , 
Se tu noi fei. Barbara a me! Per lei 
Di me llella mi feordo , e quella è poi 
La merce , che mi dona ! 

4 • > . * 3 

CO Con anfietà . (2) Con if degno » 

(3) Comparifcono due Tartari . 

(4) Partono i Tartari . 

G * Bella 


Digitized by Google 



IJ4 V Eros Cinesi 

Retta , retta pur fola . (i) 

Lif. Ah no : perdona , 

Perdona , CJlania amata , 

Mi fece vaneggiar la mia (Ventura. 

Va , m* affitti , procura, 

Che non parta Siveno. Ah va: ti muova 
Il mio ftato , il mio pianto . 

'Via. Vado , ma tu non avvilirti intanto . 

Quando il mar biancheggia , e freme. 
Quando il ciel lampeggia, e tuona. 
Il nocchier , che s’ abbandona , 

Va ficuro a naufragar. 

Tutte l’ onde fon funefte 

A chi manca ardire , e fpeme ; 

E fi vincon le tempefte 
Col faperle tollerar. parte» 

,C====»=~^ ^ » 

>' SCENA V. 

Leango , e Lijìnga » 

lif. £1 E perdo il mio Siveno , 

^3 Numi, che fia di me! Grave a me 
ftefla . . . 

Lean. Alfine , o Principefla. 

Pofio offrirti palefi 

Gli omaggi, ch’io ti refi 

Finor con l’alma. Oggi la mia fovrana. 

Oggi farà di quefto ciel Lifinga 

(tì In atto di partire • 

In 
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Atto Secondo. i$f 
La più lucida fletta; oggi raccolta 
Nel talamo reai... 

Lif- Leango , afcolta . 

Se difpor degl’ imperi 

Fu dal dettino a tua virtù concetto , 

Difpor del core altrui non è rifletto. 

Il cor leggi non foflfre . A mio talento 
Ho difpofto del mio ; 

A quello ciel cerca altra fletta. Addio. 

Se fra catene il core 
Ho da fentirmi in fen , 

Scegliere io voglio almen 
Le mie catene . 

Se perdefi in amore 
Pur quella libertà. 

Qual gioja refterà 
Fra tante pene? parte. 

* —*= H ' *T I ' dr it ti 

SCENA VI. 

Leango , poi Siveno . 

Xeon. ”T\ Ifingannarla io pur verrei. No j 
I 3 prima 
Che i Tartari iìan giunti , 

È rifehio avventurar . Che rechi? Un fo* 
glio? (.) 

Porgilo r e parti. (») 

(t) Un paggio fi prefenta, 

(i) Gli dà una lettera , e fi ritira . 

.. Q $ &*4 
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Siv. A lei vuol ch'io ritorni (i) 

La mia bella Liiinga . Io fudo , io tremo 
Nell’ apprettarmi a lei . No . . . Ma pois’ i© 
Trafgredire un fuo cenno ? 

Lean. Aftri benigni , 

Eccomi in porto . Il Tartaro foccorfo 
Pur giunto è alfin . (i) 

Siv. Lifinga il vuol , fi vada . . . 

( Il genitor ! No , sì confufo almeno 
Non vogl’ io eh’ ei mi vegga . ) (.3) 

Lean. Odi, Siveno, (4) 

Fermati. ( Il ciel l’invia. ) 

Siv. ( Che dirgli mai? (5) 

Quai feufe . . ► ) 

Lean. Ah Signor ...(6) 

Siv. Padre, che fai ? (7) 

Lean. Non fon più padre tuo . 

S/v. Perchè? Tu piangi! 

Mifero me ! Dell’ improvvida piantò 
Che tu verfi dal ciglio , 

Ah forfè il figlio è reo ? 

Lean. Non ho più figlio . 

Siv. Intendo , intendo ; un temerario amore 
Tu difapprovi in me. Perdona: è vero, 
Lifinga è l’idol mio. La colpa è grande. 

Ma la feufa è maggior . Dov’ è chi pofla 

/ 

(1) Dubbiofo yfen^a veder Leango . 

(ì.) Rilegge. (1) Vuol partire . 

(4) Siveno s’arrefta. ( S' arre fi a da lontano • 

(6) Vuole inginocchiarfi . (yj Sollevandolo . 

V Ve- 
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Atto Secondo. 
Vederla, e non amarla? 

Lean. Amala; è giufto 
Che la tua fpofa adori . 

Siv. Ah padre , ah quello 

Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede » 
Lo fo , lo fo , tu del Cinefe impero 
Hai deftinato a lei 
Lo fconofciuto erede . 

Lean. E quel tu fei. 

S iv. Che? 

Lean. Tu fei quello . Io ti ferbai bambino 
Fra la ftrage de' tuoi : relfi finora 
Quell’ impero per te : Tempre quel giorno y 
In cui render ficuro 
Te poteflì al tuo foglio, io fofpirai: 

Quel giorno è giunto , ora ho viffuto affai, 
Siv. Io ... Non m’inganni ? 

Lean. No . Tu fei Sven vango 
Del gran Livanio ultimo figlio . 

Siv. E H trono . - . 

Lean. E il trono è tuo retaggio .- 
Siv. E Lifinga . . . 

Lean. È tua fpofa . 

Siv. Oh fpofa ! Oh giorno f 
Oh me felice! Ah fappia 
L’idolo mio ... (i) 

Lean. Dove t’ affretti ì 
Siv. A lei : 

Lean. Ferma , e fe va' ami, in quello flato altrui 
(i) Vuol partire ► 

Non 
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Non ti moftrar ; ti ricomponi , e penfa.,.; 
Siv. Oh Dio ! 

Piange Lifinga . 

Lcan. A confolarla io fieffo 

Con tal novella andrò . Nel maggior tempio 
Mentre il Senato , i facerdoti , i duci 
S’aduneran , tu folitario attendi 
Me ne' tuoi tetti; e al nuovo pefo intanto 
L’ alma incomincia a preparar . Rifletti 
Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un padre , o un tiranno : a quanti regni 
Tu la miferia or procurar potrai. 

Tu la felicità : che a tutto il mondo 
T' efponi in villa ; e farà il mondo intero 
Giudice tuo : che i buoni efempi , o rei 
Ammirati fui trono, 

Son delle altrui virtù prime forgenti; 

Che non v’ è fra' viventi , 

Ma v’ è nel ciel , chi d’ un commetto impero 
Può dimandar ragion ; chi , come innalza 
Quei , che reggere in terra 
San le fue veci a beneficio altrui. 

Preme così chi non famiglia a lui. 
i Siv. Sì , caro padre mio , farò ... V edraì ... ; 
Ah troppo vorrei dir . Lifinga.. . Il trono ... 
I benefici tuoi... 

Lcan. Non affannarti : 

Tutto intendo, o Signor . 

Siv. Signor mi chiami ? 

Ah no : chiamami figlio. Ah quello nome 
$ il mio pregio più grande. Ip* che farei 

Sen* 

- » 


A r t 9 Secondo. i j $ 

Senza di te? Tu folo , 

Padre, benefattor , maeftro , amico. 

Tutto folli per me; tutta io ti deggio 
La mia riconofcenza , il mio rifpetto , 

L* amor mio , la mia fede . . . 

Lean. Figlio , ah non più : la tenerezza ecce* 
de. (i) 

Perdona l’ affetto , 

Che l’ alma mi preme, 

Mia gloria , mia fpeme , 

Mio figlio , mio Re . 

Di ftringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel fangue , quel pianto, 

Ch* io fparfi per te . parté $ 

« cgnp , a, 

SCENA VII. 

Sì vena , poi Minteo in fretta % 

# 

• b % 

Siv. forprefa.'Oh contento ! Ah quandi 

do il fappia, . 

Ah che dirà la mia Lifinga ? 

Min. Amico , (z) 

È teco alcun ? , ' \ , 

S/V. Son folo • - l 

. , • } • » » k 

( i) Abbracciandolo con tenenza f c poi riti» 
randofi con rifpetto % 

(*■) Affannato • 

.. Min . 
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Min. Oh ignote ( Oh Arane' 

Vie de! deftin ! 

Siv. Che mai t avvenne ? 


Min. Alfine u.iO'A" j. 

Dell’impero Cinefe * j 
È il fucceflor palefe . 

Siv. Onde sì pretto -O • -ìj 


Giunfe a te la novella? - ,! - 
Min. E a te chi mai - ' 

Sì prefto la recò ?- vi 1 . 

S/V. Leango . 

Min. Avrefti 

Potuto immaginar , che il tuo Minteo. 

Fotte un Monarca ? 

Siv. Che ? ’ o' • 

Min. Che foflì il figlio 
Io di Livanio ? 

Siv. Tu ? 

Min. Sì . D’ un evento 

Strano così per informarti io corfi , 

E il primo efler credei: ma giacché il fai 
Non trattenermi . È necettaria altrove 
La mia prefenza . 

Siv. Odimi. (Oh del!') Chi ditte 
A te, che fei Svenvango? 

Min. Il vecchio Attìngo.. > 

Siv. Quei che ignoto bambin*.. 

Min- Bambino ignoto 

Per falvarmi mi finfe. I miei natali;, 

J? Le indubitate prove , il nome mio 
Poc’ anzi fol mi fé’ palefe. Addio . 


Siv, 


Atto Secondo.' *6* 

Siv. Sentimi . ( Dove fon ! ) Ma come Al.- 
Tacque finor ? (fingo. 

Min. Finor fu vuoto il trono, 

Ed Alfingo attendea 

Tempo a parlar fenza mio rifchio . 

Siv. Ed oggi 
Perchè parlò? 

Min. Perchè fu il trono offerto 

Oggi a Leango. Oh fe vedeffi come 
Il popolo n’ efulta, e qual... Ma troppo 
L’amiftà mi feduce, e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio, Siveno, 
Vieni al mio feno , ed in qualunque flato 1 2 . 
Sappi, ch’io ferbo a te l’affetto antico. 

S/V. Ferma un iftante ancor . 

Min. Non poffo , amico, (i) 

SCENA Vili. 

Siveno , e poi Lì finga . 

Siv. Iufto ciel , che m’ avvenne! 

V_T Son Svenrango , o Siveno ! 

Dove fon? Chi fon io? M’inganna il padre? 
Mi tradifce 1' amico ? 

Lifi Ah mio teforol (i) 

Ah mio fpofo ! Ah mio Re ! Poflb una volt* 


(1) Parte in fretta . 

( 2 ) Allegriamo . 


Chia-» 


I 




’TS- 
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$iv. Non fo fe mia tu fei , 

Non fo fe Re fon io; 

Parmi , bell* idol mio, 

Parmi di delirar. 
li/ Spiegati . 

Siv. lo ... Sappi. . . Addio . 

Li f. Così mi laici , ingrato ? 

^ a. Ah non è fianco il fato 
Di farmi palpitar* 


Vinc delV Atte Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Luogo folitario, ed ombrofo ne’ giardini 
imperiali. 

Lifinga , e poi Siveno con guardie Cinefi * 
Lif. 


"1 Ra quante vicende 
J7 Di forte , d’ amore , 


Mio povero core. 

4 


Ti fento tremar l 
Og n’ aftro , che fplende 
Minaccia di nuovo... 

Siv. Lifinga? Ah lode al ciel ! Pur ti ri- 
trovo. (i) 

Lif. Qual fretta ? Onde 1’ affanno ? 

Perchè tant’ armi ? 

- -■> 

Siv. Al valor voftro, amici, (t) 

Ed alla voftra fè quefta io confegno- 

Cara parte di me. Là nel recinto 

Della torre maggior , che il fiume adombra, 

Scorgetela, e vegliate 

Attenti in fua difefa. I paflì loro 

Siegui , Lifinga. In sì munito loco 

Sicura attendi ; io tornerò fra poco . 

(i ) Affannato . (o) Alle guardie • Lif 
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Lif, Siveno, oh Dei, qual nuovo 
Periglio or mi fovrafla? 

Tu dove corri ? 

S/V. Il popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie: vuol nella reggia 
Introdurre un fuo He: gl’ impeti infani 
Io corro a raffrenar. 

Lif Senti. O t’arrefta, 

O con ce mi conduci : io voglio almeno 
Perirti accanto. 

S/V.. Ah che il tuo rifchio, o cara , 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ ogni acciar . Retta tranquilla^ 
Torno a momenti . 

Lif Oh Dei! Tranquilla ! E intanto 
Tu d’ un popolo armato 
Vai l’ire ad affrontar. 

«F/V. No . Della reggia 

V erfo il maggiore ingrelfo il volgo infati» 
S’affolla, e freme. Io per l'oppofta ufcita, 
Che mena al fiume , inafpettato al fianco 
Co’ miei 1' affalirò. Fugar gl’ imbelli 
Dipochi iftanti opra farà. .. Che ! Piangi? 
Ah non temer , mia vita. 

Lif. E a ciglio afeiutto 

Vuoi, eh’ io ti vegga a taleimprefa accinto? 

S/V. Amati rai, fe non piangete ho vinto. 

Frena le belle lagrime. 

Idolo del mio cor . 

No, per vederti piangere. 

Cara , non ho valor . 


Atto Terzo. .167 
Minteo n’ è il duce , e ripofar polliamo 
Di Minteo fu la fè . 

Lif Dunque ad efporfi 
Perchè corre Siveno ? 

Lean. Efporfi ! E come ? 

Lif. Ei per la via del fiume 
Va i fol levati ad affalir • 

Lean. Correte , ( 1 ) 

Cuftodi , a trattenerlo ■ 

Lif. Ah si. (*) 

Lean. Che pena 

È fi moderar quei giovanili in lui 
Impeti di valor ! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura , o Principefla . Io fpero 
Che un’amabile fpofa 
Sarà di me miglior maellra. 

Lif Ah voglia 
Il cielo alfin ... 

Lean. Mai più fereno il cielo 

Non fi moftrò per noi; d’ogni procella , 
La minaccia è fvanita , 

Siam tutti in porto . 

Lif. Ah tu mi torni in vita . 

In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te fembianza 
La timida fperanza, 

Che mi languiva in fen . 

Forfè farà fallace , 

Ma giova intanto, e piace; 

fi) A' cuftodi fn\a fpavento .fi) A' mede fati * 

E an- 
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E ancor che poi m’ inganni , 

Or mi confola almen. partei 

« == a» 

SCENA III. 

Ltango , t poi Ulania . 

'Lean. ^~\Là, fe ancor nel tempio 

Son tutti uniti , alcun m’ avve rta . Or 
Un fecolo ogn’ iftante ... ( parmi. 

Via. Ove ... Ah Leango. . . (i) 

Ov’ è la mia germana ? Ah me 1’ addita. 
Difendici. .. Fuggiam . 

Leari. Non hai roflòre 
Di quello, o Principefla, 

Spavento femminil ? 

Via. Si , la tua pace 

Degna in vero è di lode , or che agl’ infoiti 
D’ un popol reo . . . 

Lean. Ma nella chiufa reggia 
Che mai , che puoi temer? 

Via. Chiufa la reggia ! 

Dei , qual letargo! Io n’ho veduto, io flelTa 
L’ ingreflò aperto . 

Lean. Ed i cuftodi? (i) ’ - 

Via. Un folo 

Non s’ oppon ,non relitte : un brando, un* afta 
Non fi muove per noi . 

Lean. Stelle ! Ma intanto 

( i ) Spaventata . (a) Comincia a turbar ji . 

Che 
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Che fa ? Dov’ è Minteo ? 

Via. ■ Minteo fra poco 
Il trono ufurperà . 

Lean. Minteo ! Che dici ? 

Il mio fido Minteo ? 

Ula. Come ! E non fai , 

Ch’ ei del popol ribelle 
È capo , e condottier ? 

Lean. Che afcolto ! 

Ula. Or credi 

A quel dolce fembiante, 

A quel molle parlar . Numi ! Ei s* apprefla, 
Fuggiam dal fuo furore . 

Eccolo . Siam perduti. 

>g==g ■■■ ■ ■■■ » 

SCENA IV. 

Minteo , t detti . 

Lean. A H traditore! (i) 

Min. Perchè quel nudo acciaro ? (*) 

Lean. Empio ! Ribelle ! 

Perfido ! Ingrato ! 

Min. A me Signor! (z) 

Lean. Sun quefti 

Delle mie cure i frutti ? A’ doni miei 
Corrifpondi cosi ? De’ tuoi Monarchi 
Ardirti, ofcellerato, 

* . v_ - i 

C l ) Snudando lafpada, e andandogli alt in- 
contro . (2) Con modejlia . 

H ' Fino 
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Fino al trono afpirar ? No : rive ancora } 
Vive Leango , anima rea . Sul trono 
No, non fi va fenza vuotar le vene 
Del tuo benefattor . Finché del giorno 
Saran quefte mie ciglia aperte a’ rai , 

Io lo difenderò , tu non 1’ avrai . 

Min. Ma per pietà m’afcolta . 

I Ila. Ah fi permetta, (i) . 

Ch’ ei parli almeno . ■ — 

Leon . E che può dir 1 
Min. Si vuole , 

Signor , eh* io fia Svenvango ; il volgo il credej 
Ed io fe a que’ tumulti . . . 

Lcan. E tu , fpergiuro , 

Suo condottier ti fai ? 

Vici. Ma fe non lafci , (i) 

Ch’ ei polla dir . 

Min. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi , o fecondarli , a chieder vengo 
L 5 oracolo da te . 

Lenn. Sì , ma conduci 

Tutto un popolo armato ; apri una reggia 
Commefla alla tua fé . 

Min. La reggia è chiufa , 

Signor ; neifun mi fiegue , io vengo folo 
A prefentarmi a te . 

Lenn. Ma Ulania... 

Via. Io vidi -- 


( 1 ) Con compa^iont . 

( 2 ) Nell’ ijlejfo modo , 


ma con. impeto 


Sulle 
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Sulle porte i ribelli , 

Le vidi aprir ; vidi Minteo fra loro > 

Che più attender dovea ? 

Lean. Dunque... (i) 

Min. Tu fei 

Della mi» forte , e del Cinefe impero 
L’ arbitro ognor . 

Via. (Nè deggio amarlo? ) 

Min. Afcolta : 

Efamina , difponi 

E del regno , e di me . Finché non fia v 
Da te , Signor , decifo a chi fi debba 
L’ imperiai retaggio , 

Del pubblico ripofo eccomi ortaggio . (*} 
Ula~ ( Che adorabil eroe 1 ) 

Lean. Figlio, a gran torto 

10 t’infultai; ma l’inudito eccedo 

Di tua virtù mi fcufa è grande a fegnO , 
Che fuperò le mie fperanze. (j) 

Via . Or dimmi , 

Ch’ ei Re non fia . -- - — ■ 

Lean. No, Principefla . Al tempio. 

Caro Minteo, mi fiegui. In faccia al Nume 

11 Re tifcoprirò. Di queft’ impero 

Tu il foftegno , e l’ onor , tu di mie cure , 
Tu de’ Pudori miei ' 

Sei la dolce mercè, ma il Re non fei. 

Re non fei , ma fenza regno 

( 1 ) Sorpre/ò . (z) Depone la Jpada i 

( Rimette U ff>ada . - - 

... . H » Già 
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Già fei grande al par d’ un Re . 
Quando è bella a quello fegno , 

Tutto trova un’ alma in fe . ( i ) 

yC ■ — ' T-- a» 

SCENA V. é 
Ulania , e Mi ateo . 

Min. /T I lufingai , che mi rendefle un trono 
J_VJ_ Degno di te ; ma . . . 

U la. Senza il trono è degno , 

Ch’io l’adori Minteo . Non ha bifogno 
De’ doni della forte 

Chi tanto ha in fe. Con quel del mondo intero 
Io del tuo cor non cangerei l’ impero . 
Min. Chi provò fra’ mortali 

Maggior felicità ! Mio ben, mio Nume, 
Amor mio , mia fperanza . . . 

Via. Andiamo al tempio ; 

Leango attenderà. Uzrti’j ~O r ' 

Min. Sì, mi precedi ; - -sfL j-j." 

Con Siveno a momenti : -. f - ; c -rf :\ 7 % 
Io ti raggiungerò . (*) 

Via. Ferma; Siveno 

Or non è nella reggia . Il ciel fa quando 
Ritornerà . Donde la bagna il fiume 
Ne ufcì poc’ anzi armato 
Per opporli a’ ribelli . o.l 

Min. Ah fconfigliato ! 


(i ) Parts i 


(t ) In atto di partire 


1 » 


r 
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Io con tanto fudor del volgo infano 
Gl'impeti affreno : a prefentarmi io fteffo 
Vengo pegno di pace: ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrifchiarfi ! Ah foffri f 
Che a foccorrerlo io vada . 

Via . E per Siveno 
- Così lafciar mi dei ? 

Min. Egli è in rifchio , mia vita , e tu noi fei * 
Via. Ah Mint^o , non è quella 
Prova di poco amore ? 

Min. Anzi è gran prova 
Dell' amor mio collante . 

Un freddo amico è mal licuro amante . 
Avran le ferpi , o cara , 

Con le colombe il nido , 

Quando un amico infido 
Fido amator farà . 

Nell’ an : me innocenti 
Varie non fon fra loro 
Le limpide forgenti 
D * amore , e d’ amiftà . parte i 

>g=c= ...-' ...-a-gy 

SCENA V. 

t 

Ulania fola . 

C Hi vuol , che di follia fia fegno efprefib 
Il confidar fe ftefio 
Al dubbio mar degli amorofi affanni r 
V egga prima Minteo , poi mi condanni . 

Se per tutti ordifce Amore 

H j Cosi 
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L'Eroe Ctnese 
C osì amabili catene, 

È ben mifero quel core , 

Che non vive in ferviti . 

Son diletto ancor le pene 
D’ un felice prigioniero. 

Quando unifcono 1' impero 
La bellezza .eia virtù . parte 



SCENA VII. 


Parte interna , ed illuminata della maggiore 
imperiai Pagode. Così la ftruttura , come 
gli ornamenti del magnifico edifizio efpri- 
mono il genio, ed il culto della nazione , 

b 

Bon{i , Manderini t£ armi , e di let- 
tere , Grandi , e cufìudi . 

All’ aprirfi della feena fi trova Leango in 
atto di afcoltare con ifdtgno alcune 
delle guardie . Poi viene Lifinga . 

tean. Voi , ftupidi , e voi del fuo periglio 
j 1 i Venite adeflb ad avvertirmi ? Andia- 
Seguitemi , codardi, (i) ( mo y 

A difender Siveno . 

Lif. È tardi, è tardi . (2) 

Lean. Che ? 

Lif. Più non vive . 

(1) Incamìnandofi • (a) Piangendo « 

Leon* 


Atto Terzo. 

Lean. Ah no ! Chi 1* affìcura ? 

Lif. Queft’ occhi . . . Oh Dio ! Quell’ occhi • 

Io dalla cima 

Della torre maggiore ... Aimè.. . Lo vidi 
Affrettarli . . . Affalir . . . Sperò . . . Volea . . • 
Ah non poffo parlar. 

Lean. Gelo . 

Lif. Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co'fuoi. Lo affalfe i 
Quello afftlito , il circondò . Gli amici 
Tutti 1’ ahbandonaro . Ei fulla fponda 
Balza d’ un picciol legno ; e folo a tanti 
( Che valor ! ) s* opponea . La turba alfii. i. 
Supera ; inonda il legno ; ei d’ogni parte 
Ripercoffo , trafitto , urtato , e fpinto 
Pende fui fiume , e vi trabocca eftint© « 
Lean. A sì barbaro colpo 

Cede la mia coftanza . Abbiam perduto 
Voi, Cinefi, il Re voftro: io di tant' annj 
I palpiti , i fudori . Altri inclementi , 

Di qual colpa è gaftigo 
La mia vecchiezza? Ha meritato in cielo 
Dunque il martir di cosi lunga vita 
L'onor mio, lamia fede? Ah d’unvaffall# 
Così fedel , che ti giovò , Svenvango * 

La tenera pietà ? Ricufo un regno. 

Ricompro i giorni tuoi 

Con quelli , oh Dio , d’ un proprio figlio ! 

E poi ? 

Ah fia de* giorni miei 
Quello l’ellremodl# 

H 4 Fer 
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Per chi , per chi vivrei 
Se il mio Signor morì ? 

Per chi . . . 


M* 




» c= 






SCENA Vili. 
Ulama , e detti . 


. ^ Eango , ah quale , 


i&èiXrE** 


: Jkà? 




mm 






n Qual novella io ti porto ! 

Lean. Troppo» ah troppo lo fo : Siveno è morto* 
Ula. Vive , vive Siveno . 

Lean. Oh eie! ! 

Li/. Qual Nume 
Potea, fafvarlo? 

Ula. Il ilbo Minte©. 

Lean . Che dici? 

Li/ \ È vero ? 

Via. È vero. Ei giunfe 

Opportuno a fottrarlo e all onde* e all ire 

Del popol folle . 

Lean. A rintuzzarlo, amici. 

Corrali . 

Ula. È vano. Hai Tartari alle fpalle. 

La reggia a fronte; e da Minteo fedato 
Non è più quel di pria: 

Sol dimanda il fuo Re, qualunque ei fia. 
Lean. Ma Siveno dov’ è? 

Ula. Vedilo . 






lii wotl 


_ 
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Atto Terzo. 


*77 


SCENA ULTIMA. 


Sivtno y Minteo , feguito di Cine fi , due 
de quali portano fopra baciti le fan - 
ciullefcht vejìi reali , e detti . 

Lean. A H vieni 

il Dell'età mia cadente 
Delizia , onor , foftegno : 

Vieni mio Re. 

Siv. Sono il tuo figlio . Il trono , 

Signor , non deflì a me . L* ufurpereì 
Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco in Minteo ; fon troppo 
Grandi le prore fue, dubbio non refia. 

Lean . Leggi ; e di le »’è prora uguale a 
quefe. (i) . . 

«SVv. Chi vergò quello foglio? *• . 

Lean. L iranio il tuo gran padre . 

Min. (Or chi fon io ? ) 

S/V. Popoli t il figlio mio (a) 

Vive in Siveno . lo dell' eroica fede , - 
Che l’ ha falvato , il tefiimonio io fui 

, E Leango V Eroe f credete a lui . 

Livanio . 

Lean. E ben? — 

Siv. Son fuor di me ! Ma dimmi 

> 

(1) Gli dà un foglio . (1) Legge. 

- . H 5 Af-, 
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( Appreflatevi a noi;) dimmi, ravvili (i) 
Quefte tinte di fangue 
Regie fpoglie infantili ? 

Lean. Aimè! che miro! (*) 

Donde in tua man ? 

Siv. Tutto faprai . Non era 

Svenvango in quefte avvolto > allorché il 
ferro 

De’ ribelli il trafifle? 

Lean. Oh Dio non v’era. (3) 

Siv. Come ? 

Lcan. V’ era il mio figlio. 

S/V. II tuo ! Chi mai 1 . . 

Chi vel ravvolfe ? 

Lean . Io Hello , ed io lo vidi 

In tua vece fpirar . Quefto è V inganno , 
Che ha ferbato all’ impero il vero erede • 
Siv. Oh virtù fenza efempio ! 

Lif. Oh eroica fede! 

Siv. E ti cofta . . . 

Lean. Ah non più . Perchè con quefte 
Rimembranze funefte un dì sì lieto 
Avvelenar? Di quelle fpoglie a villa, 

A villa di quel fangue , ah non refifte 
D* un padre il cor . Di riveder mi fembra 
Fra gli empj il figlio mio : par mi , che ancora» 
Quali chiedendo aita , 

In vece di parlar la pargoletta 

' • i t ’ ■ -, 

<0 S' avanzano i Cine fi, che portano i bacili. 
(2) Inorridire. ( 3) Con impeto di pafiìonc. 

Tra- 
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Trafitta man miftenda : i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo , oh Dios cader; tutte ho fui 
ciglio . . . 

Min, Padre mio , caro padre , ecco il tuo 
figlio. (1) 

Lean. Che! (1) 

Min. Tuo figlio fon io . L’antico Alfingo 
Mi falvò moribondo , e in quelle fpogli© 
Credè falvato il Re . Parlano quelle 
Cicatrici abbaftanza . Oflerva. Il caro 
Mio genitor tu fei. (3) 

Lean. Softenetemì ... Io manco... (4) 

Via . Oh ftelle ! 

Lì/. Oh Dei » 

Ah tu m’involi, amico, (s) 

Il caro padre mio . 

Min. Ma rendo al trono 
Un Monarca si degno, [fi] 

Siv. Lafcia , ah lafciami il padre , e prendi 
il regno. (7) 

Lean. Figli miei , cari figli , [8] 

Tacete per pietà . Non ho vigore 

CO Gli bacia la mano con impeto di gioja j 
e di tenetela . ( 3 ) Sorprejb . 

C3J Mojfra le cicatrici della manoy t della gola « 
co Le guarda , s’ appoggia , ma non ifviene. 
Co A Minteo . (6) Accennando Siveno . 

(j) Stringendofi al petto la mano di Ltango • 
(*J Abbracciando or l' uno, or l’altro» 

H 6 Pe* 
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P er sì teneri aflalti . Altri clementi 
Difponete or di me. Rinvenni il figlio: 
Difefi il mio fovrano; 

Poflò or morir y non ho vifluto in vano. 

C:.‘- 

CORO. 

Sarà nota al mondo intero , 

Sarà chiara in ogni età 
Dell’Eroe dì quello impero 
L’ inudita fedeltà . 

i » , _ — «0» 1 X i . 2 - • 
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ARGOMENTO. 


J7 Ra i nomi più glorio fi de’ quelli andò fu- 
perba la Romana Repubblica , ha per confenfo 
di tutta V antichità occupato fempre dìjìinto 
luogo il nome d'Attilio Regolo : poiché non 
facrif.cò falò a prò della patria il /angue , i 
/udori y e le Cure jue ; ma feppe rivolgere a 
vantaggio della mede/ma fin le proprie di - 
/avventure . 

Carico già <T anni , e di merito trovo (fi egli 
fventuratamente prigioniero in Cartagine , quan - 
de quella Città atterrita dalla fortuna dell' 
emula Roma fi vide cofiretta , per me{{o d" 
Amba/ciadoriy a procurar pace da quella , o 
il cambio almeno de’ prigionieri . La libertà che 
farebbe ridondata ad Attilio Regolo dalla e/e- 
cu\ione di tai propoffe , fe’ crederlo a' Cartagi- 
ne fi opportuno flromento per conseguirle : on- 
de infieme con V Ambafciadore Africano lo 
inviarono a Roma , avendolo prima obbligato 
a giurar folennementc di render fi alle fue ca- 
tene , quando nulla ottenere . All’ ina/pettato 
arrivo di Regolo proruppero in tanti tra/porti 
di tenera allegrerà i Romani , in quanti di 
tnefii^ia , e di defolafione erari già cinque an- 
ni innanzi tra/corfi all’ infaufìo annuncio del- 
la fua fchiavitù . E per la libertà di si gran- 
de Eroe farebbe certamente paruta loto leg- 
giera qualunque gravijfima condi{ione . 
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goto invece di valerfi a Juo privato vantaggia 
del credito , e dell' amore eh’ egli avea fra’ fuoi 
Cittadini-, l’impiegò tutto a diffuader loro 
d’ accettar le nemiche infidiofe propone . E lie- 
to d’ avergli pcr/uafi , frale lagrime de’ fi gli f 
fra le preghiere de' congiunti > fra le infialile 
degli amici , del Senato , e del popolo tutto , 
che affollati d’ intorno a lui fi affannavano per 
trattenerlo ; tornò religio fornente all ’ indubitata 
morte che in Africa V attendeva : Inficiando all ’ 
pofi trita un così portento fio efempio di fedeltà * 
e di cofian{a . 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 

La Scena fi finge fuori di Roma , ne' con« 

torni del tempio di Bellona. 


INTERLOCUTORI. 


REGOLO. 

MANLIO. Conjòle 

ATTILIA, ) r r- r* j- n T ■ 

PUBLIO, ) fi " lmoU * R ‘ s ° !o - 

B ARCE, nobile Africana , fchiava dì 

^ Publio. 

LICINIO , Tribuno della plebe , amante 

d" Attilia . 

AMILCARE, Ambafciatore di Cartagine 
amante di Earce . \ 

‘ AT- ( 
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ATTO PRIMO. 

HS — LI - -e- -r. .rreg=i fl* 

SCENA PRIMA. 

Atrio nel palazzo fuburbano del confole 
Manlio . Spaziofa fcala , che introduce 
a’ fuoi appartamenti. 

Attilia > Licinio dalla fcala , littori , e popolo . 

Lic. O Ei tu, mia bella Attilia? O Dei! 
Confufa 

Fra la plebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei . 

Att. Su quelle foglie 

Ch’ efca il Confole, attendo. Io voglio 
almeno 

Farlo arroffir . Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre : un luftro è fcorfo: 
Neffun s’affanna a liberarlo : io fola 
Piango in Roma , e rammento i caft fui • 

Se 
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Attilio Regolo 

Se taccio anch’ io , chi parlerà per lui t 
Lic. Non dir così, farelti ingiulta . E dove, 
Dov’è chi non fofpiri 
Di Regolo il ritorno , e che non creda 
Un acquifto leggier l’ Africa doma , 

Se ha da coftar tal cittadino a Roma ? 

Di me non parlo : è padre tuo : t’ adoro : 
Lui Duce , apprefi a trattari’ armi : e quanto 
Degno d’ un cor Romano 
In me traluce ei m’ infpirò • 

Att Finora 

Però non veggo..* 

Lic. E che potei privato 

Finor per lui? D’ambiziofa cura 
Ardor non fu, che a procurar m’indufle 
La Tribunizia poteftà: cercai 
. D’ avvalorar con quella 

L’ iftanze mie . Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò ... 

Att. Serbili quello 

Violento rimedio al cafo diremo. 

Non rifvegliam tumulti 

Fra ’l popolo , e ’1 Senato. È troppo , il fai ± 

Della fuprema autorità gelofo ' 

Ciafcun di loro . Or quello , or quel n’ abufa;! 
E quel che chiede 1’ un 1’ altro ricufa . 

V’ è più placida via . So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un Orator s’ attende . Ad afcoltarlo 

Già s’adunano i Padri 

Di Bellona tei tempio ; ivi proporre 


Atto Primo; 

Di Regolo il rifcatto 
Il Confole potria . 

Ltc. Manlio ! Ah rammenta. 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da prim’ anni . In lui fidarli è vano ; 

È Manlio un fuo rivai. 

Att. Manlio è un Romano: 

Nè armar vorrà la nimifià privata 
Col pubblico poter . Lafcia eh’ io parli » 
Udiam che dir faprà, 

Lic. Parlagli almeno , 

Parlagli altrove ; e non foffrir , che mifla 
Qui fra’l volgo ti trovi . 

Att. Anzi vogl’io. 

Che appunto in quello fiato 
Mi vegga, fi confonda; 

Che in pubblico m’ afeoiti , e mi rifponda . 
Lic. Ei vien. 

Att. Parti. 

Lic. Ah neppure 

D’uno fguardo mi degni? 

Att. In quell’ iftante 

Io fon figlia o Licinio , e non amante; 
Lic. Tu fei figlia, e lodo anch’io 
Il penfier del genitore; 

Ma ricordati, ben mio. 

Qualche volta ancor di me. 

Non offendi, o mia fperanza, 

La virtù del tuo bel core , 
Rammentando la coftanza 
Di Chi vive fol per te. ? arici 

SCfi« 
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SCENA II. 


Attilia , Manlio dalla fcala , littori , e popolo» 

A tt . TI yrAnlio, per pochi iftanti 
IVI T’ arreda , e m’odi 
Man. E quello loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Att. Non fu fin tanto s - 

Che un padre invitto in libertà vantai; 

Per la figlia d’ un fervo è degno affai. 

Man. A che vieni? \ 

Att. A che vengo! Ah fino a quando 
Con ftupor della terra , 

Con vergogna di Roma in vii fervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a' luftri, e non fi penfa 
Ch’ ei vive in fervitù . Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 

Quello barbaro oblio? Forfè l’amore 
Onde i figli , e fe fteffo 
Alla patria pofpofe ? Il grande , il giulto, 
L’ incorrotto fuo cuor ? L’illuftre forfè 
Sua povertà ne’ fommi gradi ? Ah come 
Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obliar? Qual parte in Roma 
Non vi Sparla di lui? Le vie? Per quelle 
Ei pafsò trionfante.il Foro? A noi 
, Provide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove 
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Ove accorre il Senato? I Cuoi configli 
Là fabbricar più volte • , 

La pubblica falvezza . Entra ne’ tempi , 
Afcendi , o Manlio , il Campidoglio , e dim- 
mi 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine - 

Puniche, Siciliane, e Tarentine? 

Quelli , quelli littori 
Ch’ or precedono a te ; quella che cingi 
Porpora confolar Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno . Ed or fi lafcia 
Morir fra’ ceppi ? Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei , ma fenza prò verfati ? 
Oh padre ! -Oh Roma 1 Oh cittadini in- 
grati» 

Man. Giulio, Attilia, è il tuo duol, ,ma non 
è giulla 

L’ accufa tua . Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà . Sappiam di lui _ 
Qual fàccia empio governo 
La barbara Cartago..''. 

Att. Eh che Cartago 

La barbara non è . Cartago opprime 
Un nemico crudel: Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ei già l’oltraggiò: quella fi fcorda 
Quant’ei fudò per lei . Vendica 1’ una 
I fuoi roflfori in lui : l’altra il punifce 
Perchè d’ allor le circondò la chioma: ^ 
L a barbara or qual è ? Cartago , o Roma? 

Man. 
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Man. Ma che far fi dovrebbe? 

Att. Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Africano Ambafciador . 

Man. Tu parli , 

Attilia, come figlia: a me conviene 
Come Confole oprar . Se tal richieda 
Sia gloriofa a Roma 
Fa d’uopo efaminar . Chi alle catene 
La deftra accoftumò . . . 

Att. Donde apprendevi 

Così rigidi fenfi ? ' ' . .. 

Man. Io n’ ho fu gli occhi 
: I domeftici efempj . 

Att. Eh dì , che al Padre ' 11 ' 

Sempre avverfo tu fotti . 

Man. È colpa mia 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra nemici 
Rimafe prigionier? 

Att . Pria d’ efler vinto 
Ei v’ infegnò più volte . . . 

Man. Attilia, ormai 

Il Senato è raccolto : a tne non lice 
Qui trattenermi . Agli altri padri infpira 
Maftìme meno autiere . Il mio rigore 
Forfè puoi render vano : 

Ch'io fon Confole in Roma, e non fovrano « 
Mi crederai crude’ ’ , 

Dirai che fiero io fia: 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

- 
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M’ affliggono i tuoi pianti , 

Ma non è colpa mia , 

Se quel che giova a tanti , 

Solo è dannofo a te . (i) 

« lM .'r-ii- » 


CENA III. 

Attilia , poi Sarce, 

Att. XTUlla dunque mi refta 

IN I?a* Confoli a fperar : quello è ne- 
mico; 

Affente è 1’ altro . Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien. Padre infelice! 

Da cì;e incerte vicende 
La libertà , la vita tua dipende 1 
Bar. Attilia, Attilia ?(z) 

Att. Onde 1’ affanno? 

Bar . É giunto 

L' Africano Orator. 

Att. Tanto trafporto 
La novella non metta . 

Bar. Altra ne reco 
Ben più grande. 

Att E qual è ? 

Bar Regolo è feco» 

Att. 11 Padre t 

(») Sarte. (i) Con fretta » . 
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191 Attilio Ricólo 

Bar . II padre . 

Att. Ah t Barce , 

T' ingannafti , o m’ inganni . 
bar. Io noi mirai , 

Ma ognun.. . 

Att. Publio... (1) 

1 fi - 1 ■ , a> 

SCENA IV. 

Fublio , e dettt. 

Pub. Ermana . . . 

VJT Son fuor di me.'. . Regolo è in Roma. 
A tt. Oh Dio ! 

Che affatto di piacer! Guidami a lui. 

Dov* è ? Corriam . . . 

Pub. Non è ancor tempo . Infieme 
Con T Orator nemico attende adeffo. 

Che 1 ’ ammetta il Senato . 

Att, Ove il vedetti? 

Pub . Sai , che Queftor , degg’ io 
Gli ftranieri Oratori 
D' ofpizio proveder . Sento che giunge 
L’ Orator di Cartago ; ad incontrarlo 
M’ affretto al porto : un Africano io credo 
Vedermi in feccia , e il genitor mi vedo. 
Att. Che dice ? Che dicetti ? 

Pub. Ei fu la ripa 

Era già quand’io giunfi y e ’l Campidoglio, 
(1) Vedendolo venire. / ,• . 

Tuk, 
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Ch’ indi in parte fi fcopre , 

Stava fido a mirar . Nel ravvifarlo 
Corfi gridando : Ah caro padre , e volli 
La fua delira baciar . M’ udì , fi volfe , 
Ritratte il piede ; e in quel fembiante aw| 
fiero 

Con cui già fé' tremar 1* Africa doma : 
Non fon padri ( mi ditte ) i fervi in Roma* 

10 replicar volea ; ma fe raccolto 
Fotte il Senato , e dove, 

Chiedendo m’interruppe. Udillo , e fenza 
Parlar là volfe i patti . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’è? Non veggo 
Qui d’ intorno i littori , . . 

Bar. Ei di Bellona 
Al tempio s’ inviò. 

Att. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Si : ma di pace 

So, che reca propofta , e che da lui 
Dipende il fuo deftin. 

Att. Chi fa fe Roma 

Quelle propofte accetterà. 

Pub. Se vedi 

Come Roma 1’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infani 
Son tutti, Attilia. Al popolo che accorre 
Sono angufte le vie. L’un l’altro affretta,* 
Quello a quello l’addita. Oh con quai orni 
Chiamar l’ intefi ! E a quanti 
Molle oflcrvai per tenerezza il ciglio * 

VI, I Che 
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194 Attuto Redolo. 

Che fpettacolo, Attilia , al cor d’ un figlio 
dtt. Ah Licinio dov’ è ? Di lui fi cerchi : 
Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioja mia. 

Goda con me , s’ io godo % 

L’ oggetto di mia fè , 

Come penò con me 
Quand’ io penai . 

Provi felice il nodo 
In cui 1’ avvolfe Amor: 

Affai tremò finor , 

Sofferfe affai . parte • 




=a* 


SCENA V. 


Publio , e Barce. 

Pub . \ Ddio , Barce vezzofa . 

B ar.£\. Odi . Non fai 

Dell’ Orator Cartaginefe il nome ? 
Pub . Sì : Amilcare s’appella. 

Bar . È forfè il figlio 
D’ Annone ? 

Pub. Appunto . 

Bar. (Ah l’idol mio.) 

Pub - Tu cangi 

Color ! Perchè ? Foffe coftui cagione 
Del tuo rigor con me ? 

Bar. Signor , trovai 

Tal pietà di mia forte . 


ATTo PRxmo. 195 
In Attilia , ed in te , che non m’ avvidi 
Finor di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei fe t’ ingannali*! > A te (incera 
Tutto il cor fcoprirò. Sappi... 

Pub . T’accheta. 

Mi prevedo funefta . . ■ 

La tua fincerità Fra le dolcezze 
Di quello di non mefcoliam veleno: 

Se d‘ altri fei , vò dubitarne almeno . - • ■ - 
Se piu felice oggetto 
Occupa il tuo penderò , 

Taci , non dirmi il vero , 

Lafciami nell' error . 

È pena che avvelena 
Un barbaro fofpetto : ' 

Ma una certezza è pena , 

Che opprime affatto un cor . parte . 


SCENA VI. 

Barce fola. 


D Unque è ver , che a momenti 

Il mio ben rivedrò? L’ unico , il primo 
Onde m accefi? Ah che farai, cor mio, 
D.’ Amilcare all’afpetto , 

Se at nome fol così mi b^lzi in petto ? 

Sol può dir che fia contento. 

Chi penò gran tempo invano , 

Dal fuo ben chi fu lontano, 

E lo torna a riveder . 

I z, SCF- 
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Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime , e i fofpiri : 

Le memorie de* martiri 
Si convertono in piacer . parte • 

, 

SCENA VII. 

Parte interna del tempio di Bellona ; Tedili 
per i Senatori Romani, e per gli Oratori 
{trameri . Littori che cuftodifcono divertì in- 
grefli del tempio, da’ quali veduta del Cam- 
pidoglio , e del Tevere. 

Manlio , Tubilo , e Senatori, indi Regolò 
ed Amilcare . Seguito d' Africani, e popolo 
fuori del tempio . 

Man. T 7* Enga Regolo , e venga 

y L’ Africano Orator . Dunque i 
Bramali la pace ? (*) ( nemici 

Pub. O de’ cattivi almeno 

Vogliono il cambio . A Regolo han commeflo 
D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene , 

A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartag© 

È coftretto a tornar. Giurollo, e vide 
Pria di partir del minacciato feempio 
I funefti apparecchi . Ah non fia vero > 
Che a si barbare pene 
Un tanto cittadin . . . 


(/y) a Tubila 


Maft, 
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Man . T’accheta: ei viene. (1) 

Amil. ( Regolo ,a che t’ arrefti? È forfè nuovo 
Per te quello foggiorno? ) 

Reg. ( Penfo qual ne partii , qual vi rìtorn* . ) 
Amil. Di Cartago il Senato (*) 

Bramofo di depor l’ armi temute , 

Al Senato di Roma invia falute. 

E fe Roma delia 

Anche pace da lui, pace gl’ invia. 

Man. Siedi , ed efponi. (3) E tu 1 ’ antica fede* 
Regolo , vieni ad occupar. 

Reg. Ma quelli 
Chi fono ? 

Man. I Padri . 

Reg. E tu chi fei ? 

Man. Conofci / 

Il Confole si poco ? 

Reg. E fra ’l Confole , e i Padri un ferv<| 
ha loco ? 

Man. No : ma Roma li fcorda 
Ih rigor di fue leggi 

Per te, cui dee cento conquille , e cento. 
Reg. Se Roma fe ne fcorda , io gliel rara» 
mento 

(1) Il Confole , Publio , e tutti i Senatori 
vanno a federe , e rimane vuoto accanto al Con- 
fole il luogo altre vétte occupato da Regolo • 
P affano Regolo , ed Amilcare fra’ littori , 
che tornano fubito a chiuderfi . Regolo entrato 
appena nel tempio s' arrefta penfando . 

(2 ) Al Confole. C 3 ) Amilcare fede. 

I j ' Man* 

- 1 * 4 . 
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Atto Primo. 199 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoi. ) 

Reg. La nemica Cartago , 

A patto che ha fuo quanto or poffiede; 
Pace , o Padri cofcritti , a voi richiede . 
Se pace non fi vuol , brama che almeno 
- De’ voftri , e fuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorofo efiglio . 
Ricufar l' una , e i’ altro è il mio configlio. 
Amil. ( Come ! ) • ' 

Pub. ( Aimè ! ) 

Man. ( Son di faffo ! ) 

Reg. Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’ affatico : 

Se tanto la delia, teme il nemico . 

Man . Ma il cambio? 

Reg. Il cambio afconde 

Frode per voi più perigliofa affai . 

Amil. Regolo ? 

Reg. Io compirò quanto giurai. (1) 

Pub. (Numi! Il padre lì perde.) 

Reg. Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge , 

Ma I’ efempio è il peggior . L’ onor di Roma, 

II valor , la coftanza , 

La virtù militar, Padri, è finita, 

Se ha fpeme il vii di liberti , di vita. 

Qual prò che torni a Roma 

Chi a Roma porterà 1 ’ orme fui tergo 

Della sferza fervi! ? Chi l’armi ancora 

CO Ad Amilcare . 

I 4 Dì 


Digitized by Google 


ao* Attilio Reggi® 

Di fangue ollil digiune 

Vivo depofe, e per timor di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir fi eleffe ? Oh vituperio eterno ! 

Man. Sia pur dannofo il cambio ; 

A compenfarne i danni , 

Balla Regolo fol . 

Reg- Manlio, t’ inganni . 

Regolo è pur mortai. Sento ancor’ i® 

L’ ingiurie dell’etade. .Utile a Roma 
Già poco effer potrei . Molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce 
Che per me renderefte . Ah sì gran fallo 
Da voi non fi commetta . Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria; abbia il nemico 
L’ inutil retto . Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar : ma vegga infieme , 

Che ne trionfa invano , 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano • 
Man. ( Oh inudita coftanza ! ) 

Pub. ( Oh coraggio funefto ! ) 

Amil. ( Che nuovo a me Arano linguaggio è 
quello ! ) 

Man. L’util non già dell’ opre noflre oggetto. 
Ma l’onefto effer dee: nè onefto a Roma 
L’ effere ingrata a un cittadin faria . 

Reg. Vuol Roma effermi grata ? Ecco la via. 
Quelli barbari , o Padri , 

M'han creduto sì ? il , che per timore 
Io venilfi a tradirvi. Ah quell’ oltraggio 
D’ogni Grazio fofferto è più inumano. 

Vea» 
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V endicatemi, o Padri, io fui Romano. 
Armatevi, correte 
A fveller da’ lor tempj 
L’ aquile prigioniere . lufin che opprefia 
L’emula fia, non deponete il brando. 

Fate eh’ io là tornando. 

Legga il terror dell' ire voftre in fronte 
A’ carnefici miei : che lieto io mora 
Nell’oflervar fra’ miei refpiri eftremi. 
Come al nome di Roma , Africa tremi , 
Atnil - ( La meraviglia agghiaccia ’ 

Gli fdegni .miei. ) l v 
Pub. (NeiTuu rifponde 1 Oh Dio! 

Mi trema il cor . ) 

Man. Domanda , 

Più maturo configlio 

Dubbio sì grande . A refpirar dal noflro 
Giulio ftupor fpazio bifogna In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai. Noi , Padri, andiara* 

L’ aflìftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar, [i] 

Reg. V 0 è dubbio ancora? 

Man. Sì, Regolo.. Io noa veggo 
Se il periglio maggiore, 

È il non piegar del tuo configlio al pefo£ 
O fe maggior periglio , 

È il perder chi fa dar sì gran configlio. 
Tu , fprezzator di morte. 

Dai per la patria il fangue; 


(i) S' al {a , e fico tutti I j 


Ma 
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Attilio Rego lo 
Ma il figlio fuo più forte 
Perde la patria in te . 

Se te domandi efangue , 
Molto da lei domandi: 

D’ anime così grandi 
Prodigo il ciel non è . [i] 


►G" 


£ie-- 


= 3 * 


SCENA Vili. 


Regolo, ?ublio, Amilcare, indi Attilia , 
Licinio , e popolo .' 

Amil. T N quella guifa adempie 
i Regolo le promette? 

Reg. Io vi promifi 

Di ritornar : 1’ efeguirò . 

Amil. Ma . . . 

Att. Padre! (z) 

Lic. Signor ! (z) 

| Su quella mano ...($) 

Reg. Scodatevi . Io non fono, 

Lode agli Dei, libero ancora . 

Att. Il cambio 
Dunque fi ricusò ? 

Reg . Publio, ne guida 


*Vv' 








( 1 ) Parte il Confole feguito dal Senato , e 
da' littori , e refi a libero il pajfaggio nel tempio . 

( 2 ) Con imp>a{ien{a. 

(3) Vogliomo baciargli la mano. 

AI 


/ 
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Al foggiorno preferito 
Ad Amilcare, e a me . 

Pub. Nè tu verrai 

A’ patrj Lari? al tuo ricetto antico? 

Rcg. Non entra in Roma un melfaggier ne- 
mico. 

Lic. Quella troppo fevera 
Legge non è per te. 

R/g. Saria tiranna 

Se non folle per tutti. 

Att. Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai , 

Reg. No: chiede il tempo, 

Attilia , altro penfier, che molli affetti 
Di figlia , e genitor. 

Att. Da quel che forti, 

* Padre , ah perchè così diverfo adelfo ? 

Rig. Lamia forte è diverfa; io fon l’ iftefiò. 

Non perdo la calma 

Fra’ ceppi, o gli allori: 

Non va fino all’alma 
La mia fervitù. 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
L’ifteffa virtù, (i) 




(i) Parte feguito da Publio, Licinio, (popolai 

I 6 SC£. 
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Attilio Regolo 

= 

SCENA IX. 


■v 


*G 


Attilia fofptfa , Amilcare partitilo, 
Barct che fopraggiunge . 

iter. - A Milcare ! 

Amil. li Ah mia Barce! (i) 

Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo diffuade . 

B f' l Oh ftelle l 

Att. ) 

Amil . A ddio . 

Publio feguir degg’io. Miavita, oh quanto. 
Quanto ho da dirti! 

Bar. .E nulla dici intanto. 

AmiU Ah fe ancor mia tu fei. 

Come trovar si poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel ch'io non poffo dir? 

Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo 
Mille fegreti intendo, 

Cara, da un tuo fofpir. 


(i ) Ritornando indietro . 

(aj Parte . 

SCE- 
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S C E N A X. 


Attilia , e Bare e» 

Att. /"^Hi creduto l’avrebbe 'Il padre iftefio 
V_-i Congiura a’ danni fuoi. 

Bar. Già che il Senato 

Non decife finor , molto ti refta 
Attilia onde fperar . Corri, t’adopra. 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri . Adefio è il tempo 
s Di porre in ufo e 1* eloquenza , e 1* arte . 
Or 1’ amor de’ congiunti , 

Or la fè degli amici , or de’ Romani - . 
Giova impl®rar 1’ aita in ogni loco . 

Att. Tutto farò, ma quel eh’ io fpero è poco • 
Mi parea del porto in feno. 

Chiara l’onda, il ciel fereno : 

Ma tempefta più funefta 
Mi rifpinge in mezzo al mar . 

M avvihfco , m’ abbandono : 

E fon degna di perdono , 

Se penfando a chi la della. 
Incomincio a difperar . parte* 


SCE- 

V. 
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SCENA XI. 

Bara fola . 

He barbaro deftino 

j Sarebbe il mio , fe Amilcare dovette 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar ! Solo in penfarlo 
Mi fento... Ah no: fperiam più tofto. A- 
vremo 

Sempre tempo a penar . Non è prudenza > 

Ma follìa de’ mortali 

L’ arte crudel di prefagirfi i mali. 

Sempre è maggior del vero 
L’ idea d’ una fventura , 

Al credulo penfiero 
Dipinta dal timor . 

Chi ftolto, il mal figura , 

Affretta il proprio affanno : 

Ed attìcura un danno 

Quando è dubbiofo ancor . parte . 


Fine dell ‘ Atto Primo * 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 
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*«=======^ a» 

SCENA PRIMA. 

Logge a vifta di Roma nel palazzo fuburbans 
deftinato agli Ambafciadori Cartaginefi. 

Regolo , e Publio . 

Reg. "QUblio ? Tu qui ! Si tratta 
x Ddla gloria di Roma, 

Dell' onor mio, del pubblico ripofo , 

E in Senato non fei ? 

Pub. Raccolto ancora , 

Signor, non è . 

Reg. Va , non tardar : foftieni ‘ 

Fra i Padri il voto mio . Moftrati degno 
Dell’origine tua. 

Pub . Come I E m’ imponi 
Che a fabbricar m’ adopri 
Io fteffo il danno tuo ? 

Reg. Non è mio danno 

Quel che giova alla patria . 

Pub. Ah di te fteffo , V * 

Signore , abbi pietà . 

Reg. Publio , tu ftimi 

Dunque un furore il mio? Credi ch’io folo 
Fra ciò che vive , odj me fteffo? Oh quanto 
T’ ingannil Al par d’ ogni altro 

' - s Bra- 
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icS Attilio Regolo 
Bramo il mio ben , fuggo il mio mal . Ma 
quefto 

Trovo fol nella colpa , e quello io trovo 

Nella fola virtù. Cólpa farebbe 

Della patria col danno 

Ricuperar la libertà fmarrita : 

Onde è mio mal là libertà, la vita. 

* 

Viltà col proprio fangue 
È della patria aflkurar la forte; 

Onde è mio ben la fervimela morte * 

Tub. Pur la patria non è . . . 

Re*. La patria è un tutto 

Di cui fiam parti . Al cittadino è fallo 
Confiderar fe fteflò 

Separato da lei. L’utile; o il danno, 
Ch’ei conofcer dee folo, è ciò che giova, 
O nuoce alla fua patria , a cui di tutto 
È debitor . Quando i fudori , e il fangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei donar 
Rende fol ciò che n’ ebbe. Efla il produfle. 
L’educò, lo nudrì : con le fue leggi 
Dagl’ infui ti domeftici il difende ; 

Dagli efterni con l’armi. Ella gli pretta 
Nome, grado, ed onor : ne premia il metto 
Ne vendica le offefe: e madre amante, 

A fabbricar s’ affanna 

La fua felicità , per quanto lice 

Al deftin de’ mortali effer felice. 

Han tanti doni ( è vero ) 

Il pefo Ior. Chi ne ricufa il pefo , 

Rinunci al beneficio. A far fi vada 

D’ino- 
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D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore : e là di poche 
Mifere ghiande , e d'un covil contento 
Viva libero , e folo a fuo talento . 

Pub. Adoro i detti tuoi. L’alma convinci. 

Ma il cor non perfuadi .Ad ubbidirti 
La natura repugna . Alfin fon figlio , 

Non lo poflò obliar . 

Reg. Scufa infelice 

Per chi nacque Romano . Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio... 

Pub. È ver: ma quella 
Troppo eroica coftanza 
Sol fra’ padri reftò . Figlio non vanta 
Roma finor , che a procurar giugnefle 
Del genitor lo fcempio . 

Reg. Dunque afpira all’onor del primo efempio. 
Va. 

Pub . Deh... 

Reg. Non più . Della mia forte attend* 

La notizia da te . 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo , o Signor . 

Reg. Mi vuoi ftraniero , o padre ? 

Se flranier, non pofporre 

L’ util di Roma al mio : fe padre , il cenno 

Rifpetta, e parti. 

Pub. Ah fe mirar potefli 

I moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farefti . 

Reg. Or dal tuo core 

Prove 
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Prove io vo’ di coftanza , e non d’ amore . 
Pub. Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi , o padre , il fangue : 

E tutto a’ piedi tuoi , 

Padre, lo verferò . 

Ma che un tuo figlio ifteflo 
Debba volerti oppreflò? 

Gran genitor perdona , 

Tanta virtù non ho. parte . 

♦C ===== 

SCENA II. 

Regolo y poi Manlio . 

Reg- TL gran punto s'appreffa , edio pavento 
JL Che vacillino i Padri ... Ah voi di Roma 
Deità protettrici a Ior più degni 
Senfi infpirate . 

Man. A cuftodir l’ ingreflò 

Rimangano i littori , e alcun non oli 
Qui penetrar. 

Reg. ( Manlio ! A che viene ? ) 

Man. Ah lafcia , 

Che al fen ti Aringa , invitto Eroe . % 

Reg. Che tenti? 

Un Confole ... 

Man. Io noi fono , 

Regolo , adeflo . Un uom fon io , che adora 
Da tua virtù , la tua coftanza . Un grande 
Emulo tuo , che a dichiarar fi viene 
Vinto da te ; che confeflando ingiufto , 

L’ av- 
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L’avverfo genio antico. 

Chiede l’onor di diventarti amico. 

-R eg. Dell’ alme generofe 

Solito dii . Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le folleva. Iodeggio 
Cosi nobile acquifto 
Alla mia fervitù. 

Man. Sì , quefta appieno 

Qual tu fei mi fcoperfe ; e mai sì grande 
Com’or fra’ ceppi io non ti vidi . A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spedò tornafti ; or vincitor ritorni 
Di te j dèlia fortuna. I lauri tuoi 
Moderò invidia in me ; le tue catene 
Dedan rifpetto . Allora 
Un Eroe ( lo confedo ) 

Regolo mi parèa; ma un Nume adeffo • 
Reg. Bada , bada, Signor. La più Pevera 
Mifurata virtù tentan le Iodi 
In un labbro sì degno . Io ti fon grato. 

Che d’illudrar con l’amor tuo ti piaccia * 
Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni ? 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria : e affinchè da - 
In tuo favor l’offerto cambio ammeflò. 

Tutto in ufo porrò , 

Reg. Così cominci , ( x ) 

Manlio , ad effermi amico ? E che fàredi 

(*■) Turbando fi . 

Se 
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Se aacor ni’ odiali! ? In quefta guifa il frutte 
Del mio roffor tu mi defraudi . A Roma 
Io non venni a moftrar le mie catene 
Ter dettarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d’ un’offerta , 

Che accettar non fi dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor , torna ad odiarmi . 

Man. Ma il ricufato cambio 

Produrrìa la tua morte. . • 1 

Reg. E quello nome 
Sì terribil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non impar® 
Oggi, che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà ,che quel che tormi i» brieTO 
Dee la natura : e volontario dono 
Sarà così , quel che farla fra poco 
Neceflario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’ io vitti fol per la mia patria ; e quando 
Viver più non potei , 

Refi almen la mia morte utile a lei. 

Man . Oh detti ! Oh fenfi ! Oh fortunato fuolo 
Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti , Signor ? 

Reg. Se atrnr mi vuoi , 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nottra amiftà. Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma: io della vita , 

Tu dell’ amico . È ben ragion , che cotti 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te . Va; ma prometti 
Che de’ configli miei tu nel Senato 

* * * r 
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Atti S e c • n d • aij 
Ti farai difeafore . A quefta legge 
Sola di Manlio io 1' amicizia accetta . 

Che rifpondi , Signor ? 

Man. Sì : lo prometto . ( i ) 

Reg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io ricono fco un dono. 

Man. Ah perché fra que’ ceppi anch’io non fono] 
Reg. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono , e l’ ouor mio . 
Man. Addio gloria del Tebro. 

Reg. Amico , addio, (i) 

Man. Oh qual fiamma di gloria , d’ onore 
Scorrer fento per tutte le vene, 

Alma grande, parlando con te ! 

No : non vive sì timido core, 

Che in udirti , con quelle catene 
Non camfeiafle la forte d’unRe. parte • 

SCENA III. 

Regolo , e Licinio • 

\ Refpirar comincio: i miei difegni 
JLX. Il fàufto ciel feconda . 

Lic* Alfin ritorno ( 3 ) 

‘Con più contento a rivederti. 

C 1 ) Penfa prima di rispondere. 

(2J Abbracciando fi ( 3J Molto litto % 

Reg. 


Digitized by Google 



" 

sfò? 

•nO 


r\ 


2 T ^ Attuto Regoio- 

,Re<r. E d’ onde 

Tanta gioja , o Licinio ? 

Lic. Ho il cor ripieno 

Di felici fperanze . In fin’ ad ora 
Per te fudai . 

Reg. Per me! 

Lic. Sì . Mi credetti 

Forfè ingrato così , eli’ io mi feordaflì 
Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah 
tutto 

Mi rammento, Signor. Tu fol mi folli 
Duce, maeftro , e padre. I primi palfi 
Molli , te condottiero , 

Per le ftrade d’ onor : tu mi renderti... 
Reg. Alfine in mio favor dì , che facefti ? (i) 
Lic. Difefi la tua vita , 

E la tua libertà. 

Reg. Come ! (2) 

lic. All’ ingreflo 

Del tempio , ove il Senato or fi raccoglie, 
Attefi i Padri : e ad uuo ad un gli traili 
Nel desìo di falvarti . 

Reg. (Oh Dei che fento!) 

E tu. .. 

He. Solo io non fui . Non fi defraudi 

La lode al merto . Io feci affai, ma fece 
Attilia più di me . 

Reg. Chi > 

Lic. Attilia. In Roma 


Jrt— 




(i) Impa{icnte. CO Tubato 


Figlia 
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Atto Se c o n d o. 21* 
Figlia non v’ è d’ un genitor più amante. 
Come parlò 1 Che dille ! 

Quanti affetti deftò! Come compofe 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò , preghiere, e lodi I 
Reg. E i Padri ? 

Zie. E chi refifte 

Agli a (Tal ti d’ Attilia ! Eccola: oflerva 
Come ride in quel volto 
La novella fperanza. 


-- a— — = 
SCENA IV. 


» 


A ttili. 


e detti. 


A tt. fa Mato padre , 

JL\ Pure una volta * . 

Reg. E ardifei ( 1 ) 

Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin’ ad or fra’ miei nemici . 

Att. Io, padre. 

Io tua nemica ! 

Reg. E tal non è chi folle ( 1 ) 

S’ oppone a’ miei configli ? 

Att. Ah di giovarti 

Dunque il defio d’ inimicizia è prova ? 

^~ e 8‘ Che fai tu quel che nuoce, o quel 
che giova? (*} 

Delle pubbliche cure 


Strio f t torbido . ( tj Con ([degno . 

Chi 
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41 g Attuto Regolo 

Chi a parte ti chiamò? Della mia forte. 
Chi ti fé’ protettrice ? Onde .... 

'fjc. Ah Signore, 

Troppo .. • 

jRerr. Parla Licinio. Affai tacendo (i) 

Meglio lì difendea; pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Dei! 

Una figlia! ... Un Roman! 

'Att. Perchè fon figlia... 

Li c . Perchè Roman fon io, credei che op* 
pormi 

Al tuo fato inumano . . • 

■Ree. Taci: non è Romano (t) 

Chi una viltà configlia. 

Taci : non è mia figlia (3) 

Chi più virtù non ha . 

Or sì de’ lacci il pefo 

Per voftra colpa io fento : 


Or sì la mia rammento 
Perduta libertà . parte. 



SCENA V. 

Attilia, e Licinio. 
ì*tt. Ti /TA dì: credi, o Licinio, 

IV JL Che mai tU me nafceffe 

Piò sfortunata donna? Amare un padre , 

(1) Con ifdegno • (*) 

Ad Attilia. 

' ' • 
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Atto Secondo. 4x7 

Affannarli a fuo prò, moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto , 

Saria merito ad altri ; è a me delitto. 
Lìc. No: confolati, Attilia, e non pentirti 
Dell’ opera pietofa . Altro richiede 
Il dover noftro , ed altro 
Di Regolo il dover : fe gloria è a lui 
Della vita il difprezzo; a noi farebbe 
Empietà non falvarlo. Alfin vedrai , 

Che grato ei ci farà . Non ti fpa venti 
Lo fdegno fuo : fptffo l’ infermo accufa 
_ Di crudel, d’inumana 

Quella medica man, che lo rifana. 

Att. Que’ rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor ; non ho coftansza 
Per foffrir l’ire fue. 

M-ic. Ma dì , vorrefti 

Pria d’ un tal genitor vederti priva? 

Att. Ah quello no: mi fiafdegnato, e viva. 
Lic. Vivrà : ceffi quel pianto : 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi, a ferenar. Se veggo, oh Dio, 
Meftizia in voi, perdo coraggio anch’io. 
Da voi, cari lumi. 

Dipende il mio flato : 

Voi fiete i miei Numi, 

Voi fiete il mio fato : 

A voftro talento 
Mi fento cangiar. 

Ardir m’ infpirate 
Se lieti fplendete: 

S’om. VI K 
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Attilio recoiò 

Se torbidi fiete 

Mi fate tremar. parte. 



SCENA VI. 

Attilia fola. 

A H che pur troppo è ver : non han mifura 
Della cieca fortuna 

I favori , e gli fdegni . O de’ fuoi doni 
È prodiga all’ eccello , 

O affligge un cor fin che noi vegga op- 
preflfo . 

Or l’ infelice oggetto 

Son io dell’ ire fue. Mi veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno: 

E chi fa quanti Arali avranno in feno ! 

Se più fùlmini vi fono , 

Ecco il petto , avvertì Dei : 

Me ferite, io vi perdono; 

Ma falvate il genitor. 

Un’ immagine di voi 
* In quell’alma rifpettate : 

Un efempio a noi lafciate 
Di coftanza , e di valor . 


parte » 
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SCENA VII. 


Galleria nel palazzo medefimo . 

Regolo fola . 

T U palpiti, o mio cor? Qual nuovo è 
quello 

Mato incognito a te? Sfidarti ardito 
Le tempefte del mar, l’ire di Marte, 

D' Africa i moftri orrendi , 

Ed or tremando il tuo deftino attendi ? 

Ah n’hai ragion. M-ai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma quella gloria, oh Dei} 
Non è dell’ alme noftre 
Un affetto tiranno? Al par d' ogni altro 
Domar non fi dovrebbe? Ah no. De’ vili 
Quello è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi fol vive a fe Hello: e fol da quello 
Nobile affetto ad obliar s’ impara 
Sè per altrui . Quanto ha di ben la terra 
Alia gloria fi dee. Vendica quella 
L’ umanità di vergognofo flato 
In cui faria fenza il defio d’ onore : 

Toglie il fenfo al dolore , 

L® fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror : dilata i regni. 

Le città cuftodifce : alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 

Ka . ire. 
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a# Attilio Resolo 

I feroci coflumi : 

E rende l’uomo imitator de’ Numi. 

Per quella .... Airnè ! Publio ritorna , e 
parmi 

Che timido s’avanzi. E ben che rechi? 

Ha decifo il Senato? 

Qual è la forte mia ? 

• 

. — a* 

SCENA Vili. 

Tublio y e detto . 

Tub. O Ignor . . . ( Che pena 

Per un figlio è mai quella ! ) 

Reg. E taci ? 

Tub. Oh Dei! 

Effer muto vorrei. 

Reg . Parla. 

Tub. Ogni offerta 
Il Senato ricufa . 

Reg. Ah dunque lia vinto 

Il fortunato alfin genio Romano ! 

Grazie agli Dei. Non ho viffuto in vaio» 
Amilcare fi cerchi . Altro non refta 
Che far fu quelle arene: 

, La grand’opra compii, partir conviene* 
Tub. Padre infelice! 

Reg. Ed infelice appelli 
Chi potè fin che viffe 
Alla patria giovar? 

Tub . La patria adoro , 

_/ Piango i tuoi lacci • Reg' 


•nr* 




Atto Secondo. m 
Reg- È fervitù la vita; 

Ciafcuno ha i lacci fuoi. Chi pianger vuole. 

Pianger , Publio , dovria 

.La forte di chi nafce, e non la mia . 

Pub. Di quei barbari, o padre. 

L’empio furor ti priverà di vita. 

Reg. E la mia fervitù farà finita . 

Addio .. Non mi feguir . 

Pub. Da me ricutì. 

Gli ultimi ancor pietoiì ufficj ? 

Reg. Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’affretto, 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. II fuo dolore 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu per me. Se forfè eccede. 
Compatitila, o Publio. Alfin da lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la configlia; 

D’ infpirarle proccura 
Con 1’ efempio fortezza: 

La reggi , la confola , e feco adempì 
Ogni ufficio di padre. A te la figlia. 

Te confido a te fteffo: e fpero.. .Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi . Maggior coftanza 
In te credei . L’ avrò creduto in vano ? 
Publio, ah no : fei mio figlio, e fei Romano. 
Non tradir la bella fpeme 
Che di te donarti a noi; 

Sul cammin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

K , Fa, 
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Attilio Regolo 
Fa , eh’ io lafci un degno erede 
Degli affetti del mio core : 

Che di te fenza roflòre 
Io mi porta fovvenir . parte. 

- r .. ^te= . . u à» 

SCENA IX. 

Publio , poi Attilia , e Bara ; indi Licinio t 
ed Amilcare f V uno dòpo l' altro f e da 
diverfe parti. 

fub. A H si, Publio , coraggio . Il parto 
XlL è forte » 

Ma vincerti convien. Lo chiede il fangue 
Che hai nelle vene. Il grand’ efempio il 
chiede , 

Che fu gli occhi ti rta . Cederti a* primi 
Impeti di natura; or meglio eleggi: 

Il padre imita, e l’error tuo correggi. 
Att. Ed è vero, o german ? (i) 

Bar. Publio, ed è vero? (i) 

Pub. SI . Decife il Senato : 

Regolo partirà. 

Att. Come ! 

Bar. Che dici! 

Att. Dunque ognun mi tradì? 

Bar. Dunque . . . 

Pub. Or non giova . . . 

Bar. Amilcare, pietà. (*) 

(i ) Con ifpavento . (2J Vedendolo da lontano. 

Att. 



-»-r* 
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Atto Secondo. u| 

.4*/. Licinio, ajuto. (i) 

Amil. Più fperanza non v’ è . ( i ) 

Lic. Tutto è perduto, (j) 

Att. Dov’ è Regolo ? Io voglio 
Almen feco partir. 

Pub. Ferma : 1’ eccedo 

Del tuo dolor 1’ offenderebbe . 

Att. E fperi 
Impedirmi così ? 

Pub. Spero che Attilia 

Torni alfine in fe ftefla, e fi rammenti. 
Che a lei non è permeilo . . . 

Att. Sol che fon figlia io mi rammento adefl»* 
Lafciami . 

Pub. Non fperarlo. 

Att. Ah parte intanto 
Il genitor . 

Bar. Non dubitar eh’ ei parta 
Fin che Amilcare è qui . 

Att. Chi mi configlia ? 

Chi mi foccorre ? Amilcare ? 

Amil. Io mi perdo 

Fra 1’ ira , e lo ftopor . 

Att. Licinio ? 

Lic. Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Refpirar non pofs’io 

Att. Publio? 

( 1) Vedendolo da lontano. 

( 2 ) A Barce. (ì) Ad Attilia . ' 

K 4 Pub. 
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ii4 Attui® Regolo 
Pub. Ah germana , 

Più valor , più coftanza . Il fato avverfo 
Come fi foffra il genitor ci addita. 

Non è degno di lui, chi non l’imita. 

Att. E tu parli così ! Tu, che dovrerti 
I miei trafporti accompagnar gemendo ! 

Io non t’intendo, o Publio. 

Amil. Ed io l’ intendo . 

Barce è la fiamma fua . Barce non parte, 
Se Regolo non reità. Ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio . 

Pub . ( Quello penfar di me! Stelle, che ol- 
traggio! ) 

Amil. Forfè affinchè il Senato 

N on accettafle il cambio , ei pofe in opra 
Tutta l’arte, e l’ingegno. 

Pub. Il dubbio in ver d’un Africano è degno« 
Amil. E pur . . . 

Pub . Taci, e m’afcolta. 

Sai, che l’arbitro io fono 
Della forte di Barce t 
Amil. Il fo : 1’ ottenne 
Già dal Senato in dono 
La madre tua: quella cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimanerti. 

Pub . Or odi 

Qual ufo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 
Creder noi può : ma toglierò ben io 
Di sì vili fofpetti 


A t t o Secondo. 225 
Ogni pretefto alla calunnia altrui . 

Barce , libera fei: parti con lui. 

Bar. Numi! Ed è ver? 

Amil. D’ una virtù sì rara . . . 

Pub. Come s‘ ama fra noi, barbaro , impa- 
ra. (1) 

*C— ■ — r=s ^fS ^=. — ; 

SCENA X. 


Licinio , Attilia , Barce , ed Amilcare. 

Att. IT T Edi, il crudel come mi lafcia? (2) 

Bar. y U dirti 

Come Publio parlò? (3) 

Att. Tu non rifpondi! (4) 

Bar. Tu non m’odi, idol mio! (5) 

Amil. Addio, Barce: m’attendi. (6) 

Lic. Attilia, addio. (6) 

Att. ) ^ 

„ ( a s. Dove ? 

Bar. ) 

Lic. A falvarti il padre. {7) 

Amil. Regolo a confervar . (8) 

Att. Ma per qual via ? (4^ ' 

Bar. Ma come? (f) 

Lic. A’ mali eftremi (7) 


C l J Parte . (2) A Licinio che non t ode • 

( 3 ) Ad Amilcare comi fopra . 

(4) A Licinio. ($) Ad Amilcare . 

((>) Rifoluto partendo, (j) Ad Attilia . 
(8j A Barce. 

ì . K> : Diart 
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ij.6 Attilio Regolo 
Diafi eftremo rimedio . 

Amil. Abbia rivali («) 

Nella virtù quello Romano orgoglio. 

Att. E (Ter teco vogl’ io . (*•) 

Bar . Seguirti io voglio. ($) 

Lic. No: per te tremerei. (4) 

Amil. No: rimaner tu dei. («) 

Bar. Nè vuoi fpiegarti ? (?) 

Att. Nè vuoi ch’io fappia almen... (*) 
Lic. Tutto fra poco (4) 

Saprai . 

Amil. Fidati a me. (1) 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga, o fi mora. (5) 

Amil. Faccia pompa d’ Eroi 1' Africa anco- 
ra . (6) 

Se minore è in noi 1’ orgoglio , 

La virtù non è minore . 

Nè per noi la via d’ onore 
È un incognito fender. 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi fon alme a quelle uguali : 

Pur del refio de’ mortali 

Han gli Dei qualche penfier. parte . 


(1) A Barce. (2) A Licinio. 

(Z) Ad Amilcare. (4) Ad Attilia . 
($) Parte. 

(6J S ’ incammìna t e poi fi rivolge. 


SCE- 
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SCENA XI. 

Attilia , e Sarce . 

T> Ai ce ? 

Bar. I J Attilia? 

Att. Che dici ? 

Bar. Che polliamo fperar ? 

Att. Non fo . Tumulti 

Certo a dettar corre Licinio : e quelli 
Eller ponno tunefti 

Alla patria, ed a lui, fenza che il padre 
Perciò fi falvi . / 

Bar. Amilcare forprefo 

Dal grand' atto di Publio , e punto iniìeme 
Da’ rimproveri fuoi , men gencrofo 
ElTer non vuol di lui . Chi fa che tenta , 
E a qual rifchio s’ efpone ? 

Att. Il mio Licinio 

Deh fecondate , o Dei. 

Bar. Lo fpofo mio. 

Numi, alfiftete . 

Att. Io non ho fibra in feno. 

Che non mi tremi. 

Bar. Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
È adelfo il ciel di quel che fu: fi vede 
Pur di fperanza un raggio. 

Att. Ah Barce, è ver; ma non mi dà coraggio. 

K 6 Non 
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ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente a giardini. 

Regolo, guardie Africane, poi Ma ni 19 . 

Reg. 14 yT A che fifa? Non Teppe 
IVI Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov’è? Si trovi: 

Partir conrien. Qui che fperar per lui; 

Per me non v’è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vie- 
ni, (1) 

Vieni, amico, al mio feno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria: i ceppi miei 
Per te confervo: a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavitù. 

Man. Sì : ma tu parti . 

Sì: ma noi ti perdiam. 

Reg. Mi perderefte 
S’io non partiffi. 

Man. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti! Altri finora , ** 

Regolo* non avelli 

(O Vedendo venir Manlio • 

Pe- 


ìjò Attilio Regolo 

Pegni dell’ amor mio, fe non fanelli. 

Reg Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea: ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne. 
Altri ne chiederò. 

Man. Parla. 

Reg. Compito 

Ogni dover di cittadino , alfine 
Mi fovvien che fon padre. Io lafcio in Roma 
Due figli (il fai), Publio, ed Attilia; e 
quelli 

Son del mio cor, dopo la patria, il primo, 
il più tenero affetto . In lor traluce 
Indole non volgar : ma fono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. Il ciel non volle. 
Che l’opera io compiili. Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cura; 

Tu di lor con ufura 
La perdita compenfa: al tuo bel core 
Debbano , e a’ tuoi configli 
La gloria il padre , e 1’ alfiftenza i figli • 
Man. Sì, tei prometto. I preziofi germi 
Cullodirò gelofo. Avranno un padre, 

Se non degno così r tenero almeno 
AI par di te. Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudor mi cofterà. Balla a quell' alme 
Di bel defio già per natura accefe, 

L’ ilioria udir delle paterne imprefe. 

Rcg. Or sì più non mi refta . . . 

SCE- 


Oigfeed. bj UiHjgi 


A t r • Terzo*' 

*c — , ■ 

SCENA II. 
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Publio , t detti, 

Pub. Pi Anlio! Padre! 

Reg. IVA Che avvenne? 

P ub. Roma tutta è in tumulto. Il popol freme! 

Non li vuol che tu parta. 

Reg. E farà vero, 

Che un vergognofo cambio 
Porta Roma bramar ? 

P ub. No : cambio , o pace 

Roma non vuol ; vuol che tu refti . 

Reg. Io ! Come ? 

E la promefla? E il giuramento ì 
Pub. Ognuno 

Grida , che fe non de(R 
A Perfidi ferbar . 

Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell'altro. E chi farà più reo> 

Se l’ efempio è difcolpa ? 

P ub. Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio. Ivi decifo 
II gran dubbio efler deve. 

Reg. Uopo di quello 

Oracolo io non ho. So che promifì : 
Voglio partir. Potea 
Della pace , o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello, 

Que- 
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i 3* Attuto Reg o i o 

Quello è privato affai*. Non fon qual fui; 
Nè Roma ha dritto alcun fu i fervi altrui. 

P ub. Degli Auguri il decreto 
S’attenda almen. 

Reg. No: fe l’attendo, approvo 

La loro autorità. Cuftodi , al porto, (i) 
Amie#, addio, (x) 

Man. No, Regolo : fe vai 

Fra la plebe commofla, a viva forza 
Può trattenerti: e tu, fe ciò fuccede. 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Rrg. Dunque mancar degg’io?... 

Man. No; andrai: ma lafcia. 

Che quell:’ impeto io vada 

Prima a calmar. Ne federà l'ardore 

La confolare autorità . 

Reg' Rimango , 

Manlio , fulla tua fe . Ma . . . 

Man . Balla : intendo . 

La tua gloria defio, 

E conofco il tuo cor. Fidati al mio. 

Fidati pur: rammento. 

Che nacqui anch'io Romano. 

Al par di te mi fento 
Fiamme di gloria in fen . 

Mi niega , è ver , la forte 
Le illuftri tue ritorte: 

Ma fe le bramo in vano. 

So meritarle almen. parte . 

CO Agli Africani . ( 2 ) A Manlio partendo. I 

SCE- 1 
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SCENA III. 

Regolo , t Publio . 

R eg. I ^ Tanto or cofta in Roma, 

1 i Tanto or fi fuda a confervar la fede* 
Dunque ... . ! Ah Publio, e tu redi? E si 
tranquillo 

Tutto lafci all’ amico 
D’aflìftermi l’onor? Corri: proccura 
Tu ancor la mia partenza. Efler vorrei 
Di sì gran beneficio 
Debitore ad un figlio . 

P ub. Ah padre amato. 

Ubbidirò ; ma . . . 

Reg. Che? Sofpiri! Un Pegno 

Quel fofpiro farla d’animo oppreflò? 

Pub. Sì, lo confetto, 

Morir mi fento: 

Ma quefto ìftetto 
Crudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio valor. 

Qual facrifizio , 

Padre, farei, 

Se fotte il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sì facile 
Per quefto cor? parte . 

SCE- 
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Regolo , e Amilcare . 

Amil. Egolo , alfin . . . 

Jl\. Senza che parli intendo 
Già le querele tue. Non ti fgomentì 
II moto popolar . Regolo in Roma 
Vivo non refterà . 

Amil. Non fo di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foftenerti io venni. 
Che folo al Tetro in riva 
Non nafcono gli Eroi, 

P Che vi fono alme grandi anche fra noi, 
Reg. Sia. Non è quell» il tempo 
D’ inutili contefe » I tuoi raccogli : 

_ 31’Sppréua alla partenza. 

’^m/7.No. Pria* m’odi, e rifpondi . 

Reg. ( Oh fofferenza J ) 

Amil. È gloria l’elTèr grato? 

Reg. L’efler grato è dover . Ma già sì poco 
Quello dover s’adempie, 

Ch* oggi è gloria il compirlo . 

Amil. E fe il compirlo 
Collalle un gran periglio ? 

Reg. Ha il merto allora 
D’ un’ illullre virtù . 

'Amil. Dunque non puoi ^ 

Quello merto negarmi. Odi. Mi rende, 
' Del 
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Del proprio onor gelofo. 

La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora: 
Io generofo ancora 

Vengo il padrea falvargli ; e pur m’e* 
fpongo 

Di Cartago al furor. 

Reg. Tu vuoi falvarmi! 

Amil. Io . 

Reg . Come ? 

Amil. A te lafciando 

Agio a fuggir. Quefti cuftodi ad arte 
Allontanar farò . Tu cauto ih Roma 
Celati fol fin tanto 
Che fenza te con fimulato fdegno. 

Quindi l’ ancore io fciolga. 

Reg. (Barbaro!) 

Amil. "E. ben che dici? 

Ti forprende T offerta? 

Reg. Aflài . 

Amil. L’avrefti 
Afpettata da me? 

Reg . No. 

Amil. Pur la forte 

Non ho d’eflèr Roman. 

Reg. Si vede. 

Amil. Andate , 

Cuftodi ...(») 

Reg. Alcun non parta, (i) 

Amil. Perchè? 

( i ) Agli Africani, 

Reg, 
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Reg. Grato io ti fono 

Del buon voler; ma verrò teco. 

AmiU E fprezzi 
La mia pietà? 

J leg. No : ti compiango . Ignori 

Che fia virtù. Moftrar virtù pretendi; 

E me, la patria tua, te Beffo offendi. 
Amil. Io ! 

Reg. Sì. Come difponi 

Della mia libertà ? Servo fon io 
Di Cartago ,0 di te ? 

AmiU Non è tuo pefo 

L’ efaminar , fe il benefizio . « . 

Reg. E’ grande 

Il benefìzio in ver ! Rendermi reo , 
Profugo , mentitor ... 

Amil. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t* apprettò? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te? 

Reg. Ma tu conofci , 

Amilcare, i Romani? 

Sai , che vivon d’ onor ? Che quefto folo 
E’ fprone all’ opre lor , mifura, oggetto? 
Senza cangiar d’afpetto 
Qui s’ impara a morir : qui fi deride , 

Pur che gloria produca, ogni tormento; 
E la fola viltà qui fà fpavento. 

Amil . Magnifiche parole , 

Belle ad udir . Ma inopportuno è meco 
Quel faftofo linguaggio. Io fo che a tutti 

La 
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Atto Terzo! 

La vita è cara : e che tu fletto . . . 

Reg. Ah troppo 

Di mia pazienza abufi . I legni apprefta : 
Raduna i tuoi feguaci : 

Compifci il tuo dover, barbaro, e taci. 
tàmil* Fa pur l’intrepido: 

M’ infulta audace : 

‘ Chiama pur barbara 
La mia pietà : 

Sul Tebro Amilcare 
T’ afcolta, e tace : 

Ma pretto in Africa 
Rifponderà . parte . 

SCENA V. 

Regolo , ed Attilia . 

Reg. T ^ Publio non ritorna ! 

1 A E Manlio .... Ahimè ! Che rechi 
mai si lieta , 

SI frettolofa , Attilia ? 

Att. Il noftro fato 

Già dipende da te: già cambio, o pace,' 
Fida a ’ configli tuoi , 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi. 

Re g. Si : col roflor . . . 

Att. No : fu tal punto il facro 
Senato pronunciò. L’ arbitro feì 
Di partir , di reftar . Giurafii in ceppi : 

Nè obbligar può f e JhJfo 

Chi 
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Chi libero non è. 

Reg. Libero è Tempre 

Chi fa morir. La fua viltà confeffa 
Chi 1* altrui forza accufa . 

Io giurai perchè volli : „ 

Voglio partir perchè giurai. 



SCENA VI. 


I 


Publio 9 e detti • 


Pub. /& A in vano* 

XV JL Signor , lo fperi . 

Reg. E chi potrà vietarlo ? 

Pub. Tutto il popolo, o padre. È affatto ormai 
Incapace di fren.,Per impedirti 
Il paflàggio alle navi , ognun s affretta 
Precipitando al porto : e fon di Roma 
Già l’ altre vie deferte. 

Reg. E Manlio ? 

Pub. E’ il folo , 

Che ardifca opporli ancora 

Al voto unìverfal. Prega , minaccia ; 

Ma tutto inutilmente . Alcun non 1 ode , 
Non 1’ ubbidifce alcun . Crefce a momenti 
La furia popolar . Già fu le delire 
Ai pallidi littori 

Treman le fcuri: e non ritrova ornai 

In tumulto si fiero 

Efecutori il confolare impero . 
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Reg. Attilia, addio. Publio, mi fiegui. (1) 
Att . E dove ? 

Reg. A foccorrer 1 * amico . Il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma . A confervarmi 
L' onor di mie catene: 

A partire, o a fpirar fu quelle arene. (*) 
Att. Ah padre, ah no. Se tu mi lafci . .. [jJ 
Reg. Attilia ; [4] 

Molto al nome di figlia, 

Al fello, ed all’ età finor donai. 

Balla: lì pianfe aliai: per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto , 

Non congiuri con Roma anche il tuo piante. 
Att. Ah tal pena è per me... [$] 

Reg. Per te x gran pena 

E' il perdermi, lo fo. Ma tanto colla 
L’ onor d’ efler Romana . 

Att. Ogni altra prova 
Son pronta ... 

Reg. E qual ? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftiu? Con Telmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra T armi foderai ? Qualche difaftro 
Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà, dì , che farai per lei? 

Att . È ver. Ma tal coftanza... 


( 1 ) In atto di partire . 

C 1 ) Vanendo. (3) Piangendo» 
(4) Serio , ma fe/z{a /degno. 
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2.A» Attilio Regolo 
Reg. È diffidi virtù. Ma Attilia alfine 

È mia figlia, e l’avrà, (i) 

Att. Sì , quanto io polla, 

Gran genitor, t’imiterò. Ma... Oh Dio! 

Tu mi lafci fdegnato : 

Io perdei 1’ amor tuo . 

Reg. No , figlia io t’amo : 

Io fdegnato non fon. Pi endine in pegno 
Quello amplciTo da me . Ma quello atnpleffo 
Collanza , onor , non debolezza infpiri . . 
Att. Ah fei padre, mi lafci , e non fofpiril 
R e a. Io fon padre, e noi farei. 

Se lafciaffi a’ figli miei 
Un efempio di viltà . 

Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vallallo è in me l’affetto; 

Ma tiranno in voi fi là. (*■) 

■ — gfffe ' ■ — a» 

SCENA VII. 

Attilia , poi Berce. 

Att. O U collanza , o mio cor . Deboli 
^ affetti, 

Sgombrate da quell’alma : inaridite 
Ormai fu quelle ciglia, 

Lagrime imbelli . Affai lì piarne . affai 
, Si palpitò . La' mia virtù natia 
Sorga al paterno fdegno ; 


E< 


(i) Partendo, (a) Parte con Publio . 


* 4 * 


o. 
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Ed Attilia non fia 
Il ramo fol di sì gran pianta indegno. 
Bar. Attilia, è dunque ver? Dunque a difpetto 
Del popol, del Senato, 

Degli Auguri, di noi, del mondo inter© 
Regolo vuol partir ? 

*Att. Si. (i) 

Bar. Ma che infano 
Furor ?... 

Att. Più di ri (petto , (i) 

Barce, agli Eroi. 

Bar . Come i Del padre approvi 
L’ opinato penfier ? 

A fi Del padre adoro 
La collante virtù. 

Bar Virtù, che a’ ceppi. 

Che all’ ire altrui, che a vergognofa morte 
Certamente dovrà... 

A:t. Taci. Quei ceppi, (i) 

Quell' ire, quel morir, del padre mio 
Saran trionfi. 

Bar. E tu n’ efulti ? 

Art. (Oh Dio 1 ) (?) 

Bar. Capir non fo . . . 

Att. Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per fua (Ventura , 

Come al paterno vanto 







Goda una figlia. 




CO Con firmerà. 

(2) S intenerijct di nuovo , (3) Piange. 

Tom. VI. L Bar ; 
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iter. E perchè piangi intanto ? 

Att. Vuol tornar la calma in feno. 
Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor che la turbò . 

Come tórna il ciel fereno 

Quel vapor , che i rai ci toglie y 
Quando in pioggia lì cangiò- (r) 

|g n i ,-:■■■■ a» 

SCEMA Vili. 

? Bara fola . 

C He Arane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del fuo rivai 1 Regolo aboorre 
La pubblica pietà» La figlia efu'ta 
Nello fcempio del padre! E Publio... (Ah 
quello 

È calo in ver, che ogni credenza eccede.) 
E Publio ebro d’onor m'ama, e mi cedei 
Ceder 1’ amato oggetto , 

Nè fpargere un fofpiro , 

Sarà virtù, l’ammiro. 

Ma non la curo in me . 

Di gloria un’ ombra vana , 

In Roma è il folo affetto : 

Ma 1’ alma mia Romana 
( Lode agli Dei) non è. parte • 


(i) Parte • 


SCE- 
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SCENA IX. 

Portici magnifici fu le rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per rimbarco di 
Regolo. Ponte che conduce alla più vicina 
di quelle . Popolo numerofo che impedifce 
il paflaggio alle navi. Africani fu le me- 
defime . Littori col Confole . 

Manlio , e Licinio . 

LLi c • \T O . Che Regolo parta , 

LAI Roma non vuole. 

Man. Ed il Senato, ed io 
Non fiam parte di Roma? 

Lic. Il popol tutto 
È la maggior . 

Man. Non la più fana. 

Lic. Almeno 

La men crudel . Noi confervar vogliamo 
Pieni di gratitudine , e d’ amore 
A Regolo la vita. 

Man. E noi 1' onore . 

Lic. L’ onor . . . 

Man. Balla : io non venni 

A garrir teco . Olà ; libero il varco 
Lafci ciafcuno. (i) 

Lic. Olà: nefliin fi parta, (i) 

< ■ N 

(i) Al popolo : ». .. 

L h Marti 


Di 
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Man. Io l’impongo. 

Lic. Io lo vieto . 

Man. Ofa Licinio 

Al Confole d’ opporli ? 

Lic. Ofa al Tribuno 
D’ opporli Manlio? 

Min. Or fi vedrà. Littori, 

Sgombrate il palfo. (i) 

Lic. Il palio. 

Difèndete, o Romani, (i) 

Man. Oh Dei 1 Con f armi 

Si refifte al mio cenno ? In quella guifa 
La maeftà . . . 

Lic. La maeftà di Roma 

Nel popolo riGede : e tu l’oltraggi 
Contrattando con lui . 

Top. Regolo refti . 

Man Udite. (?) 

Lafciate che l’inganno io manifefti* 

Pop. Retti Regolo. 

Man. Ah voi . . . 

Top. Regolo retti . 


jc 




'J-Jj 








fi) I littori innalzando le fcuri tentano a- 
van{arfi . 

fz) A ! popolo, che fi mette in difefa. 

( y) Al popolo . 

■ ■ SCE- 


r ^. 
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SCENA ULTIMA. 

Regolo , e fico tutti . 

Reg. Egolo redi ! Ed io 1’ afcolto’ Ed io 
IV Creder deggio a me fteflb ! Una p er- 
Si vuol ? Si vuole in Roma ? (fidia 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Quedo terren ? Sì vergognoiì voti 
Chi formò ? chi nudrilli ? 

Dove fono i nepoci 

De' Bruti , de’ Fabrizj , e de’ Camilli ? 
Regolo redi ! Ah per qual colpa, e quando 
Meritai 1’ odio vodro ì 
Lic . È il nodro amore , 

Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene . 

Reg E fenza quede 

Regolo che farà? Quede mi fanno 
De’ poderi 1’ efempio , 

Il roflor de* nemici , 

Lo fplendor della patria. E più non fono,' 
Se di quede mi privo , 

Che uno fchiavo fpergiuro, e fuggitivo. 
Lic. A perfidi giuradi : 

Giuradi in ceppi ; e gli Auguri . . . 

Reg. Eh lafciamo 

All’ Arabo , ed al Moro 
Quedi d’ infedeltà pretedi indegni ; 

Roma a’ mortali a ferbar fede Infegnì . 

L 3 Lic» 
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Lic. Ma che farà di Roma , 

Se perde il padre fuo ? 

Reg. Roma rammenti , 

Che il fuo padre è mortai : che alfin radila 
Anch’ ei fotto 1’ acciar : che fente alfine 
Anch’ ei le vene inaridir : che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue , nè fudor: che non gli retta,! 
Che finir da Romano . Ah m’apre il cielo 
Uua fplendida via: de’ giorni miei 
Poflb l’annofo ftame 
Troncar con lode ; e mi volete infame ? 
No: poflfibil non è. De’ miei Romani 
Conofco il cor. Da Regolo diverfo 
Penfar non può, chi refpirò nafcendo 
L* aure del Campidoglio. Ognun . di voi 
So che nel cor m’ applaude: 

So che m’ invidia : e che fra’ moti ancora 
Di quel che l’ ingannò , tenero ecceffo , 
Fa voti al ciel di poter far rifletto. 

Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’ armi inopportune: al mio trionfo 
Più non tardate il corfo 
O amici , o figli , o cittadini . Amico 
Favor da voi domando : 

Eforto cittadin : padre comando . 

Att. ( Oh Dio'. Ciafcun già l’ubbidifce. } 
Pub. ( Oh Dio! 

Ecco ogni delira inerme ! ) 

Lic. Ecco fgombro il fender . 

Rcg. Grazie vi rendo , 


Pro- 


Atto Terzo. 147 
Propizj Dei . Libero è il parto . Afcendi 
Amilcare alle navi: 

Io lioguo i palli tui . 

Amil. ( Alfin comincio ad invidiar coftui . ) (i) 

Reg. Romani, addio. Siano i congedi eltremi 
Degni di noi . Lode agli Dei vi lafcio , 

E vi lafcio Romani . Ah confervate 
Illibato il gran nome : e voi farete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo intero 
Roman diventerà . Numi cuftodi 
Di quell’ almo terren; Dee protettrici 
Della ftirpe d' Enea , confido a voi 
Quello popol d’ Eroi; fian voftra cura 
Quello fuol , quelli tetti , e quelle mura ; 
Fate che fempre in erte 
La collanza, la fè, la gloria alberghi. 

La giuftizia , il valore. E fe giammai 

Minaccia al Campidoglio 

Alcun altro maligno influfii rei ; 

Ecco Regolo , o Dei : Regolo folo 
Sia la vittima voftra , e li confumi 
Tutta l’ ira del del fui capo mio : 

Ma Roma illefa ... Ah qui li piange ! Addio* 


CORO DI ROMANI. 

i * 

• Onor di quella fponda, 

Padre di Roma , addio : 

CO f u nave. 

L 4 Degli 
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148 Attuto Recota; 

Degli anni , e dell’ oblio 
Noi triunfiam per te . 

Ma troppo corta il vanto ; 

Roma ti perde intanto 5 
Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è . 

1 1 V.aa Alb 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. v 

MARTE. 


APOLLO. 

AS T RE A, 

LA PACE. 

LA FORTUN 



< 





L’ A2Ìone fi rapprefenta fui Monte Olimpo. 

t 

La feguente fifa teatrali fu rapprefentata in 
Roma in occafione dilla nefeita del rial 
Delfino . 
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CONTESA 

t 

DE* NUMI 

PARTE PRIMA. 

Giove . 

Q Ual ira intempeftiva 

V' infiamma , o Numi , e del tranquillo 
Olimpo 

Turba il feren ? L’ arco , la fpada , e l’afta 

Perchè ftiinge fdegnofo 

Marte , Apollo, ed&ftrea ? Scompofta il crine 

Perchè cura non ha di fua bellezza 

La Pace , de’ mortali amore , e fpeme ? 

E la Fortuna avvezza 

Sempre a fcherzar , come or fi lagna , e geme ? 

Un' altra volta forfè 

Si fa guerra alle ftelle? 

E d’ Inarime, e d’ Etna, 

Encelado , e Tifeo fcuotono il pefo? 
Forfè il pomo coutefo 
Ufcl di mano alla Difcordia ftolta .0 
Su le menfe celefti un' altra volta l 
Taccia, qualunque fia. 

La cagion degli fdegni. Udir non voglio 
Vóce , che non rifuoni. 

D’appIaufo,e di piacer. Oggi quel Giguo* 
L 6 Che 
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Che fu le regie fponde 

Già della Senna io di mia man piantai 

Che alla cura de’ Fati 

Sollecito commifi , e di cui tanto , 

N umi , fra voi fi ragionò nel cielo , 

Di Germoglio felice orna Io Itelo* 
Oggi per me non fudi 
L’ adulto Fabbro antico 
Su le Sicane incudi 
I folgori a temprar . ' 

E nella man di Giove 
La tema de’ mortali 
I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar* 

Marte. Cagion di noltre gare 
È il Germoglio Real. 

AJlr. Ciafcun di noi 
Ne pretende la cura . 

Apoi. Efler degg’io 
Per il Gallico Achille 
II Teflalo Chirone . 

Tace . Il grado illuftre... 

Fort. Di tanto onor la fpene ... 

Face. A me fola è dovuto . 

Fort. A me conviene * 

Giove. Degna è di voi la lite . Arbitro , o 
Giove ifteflb farà . Ciafcun di voi 
Senza fdegno produca i merti fuoi . 
Apoi. A me del Regio Infante 
Si contende la cura ? A me , che traili 
Tutto I’ Aonio coro 


De’ N ir m i. 

Sa le Galliche fponde , e mi fcordai 

Di Libetro , e di Cinto 

I placidi recedi ? A me , che 1’ ombra 

Dell’ Eliconio alloro 

Pofpofi a quella de’ bei Gigli d’oro > 

Chi del regno felice 

Le menti illuminò ? Per opra mia 

Su le moderne fcene 

I Gallici coturni invidia Atene . 

A' cigni della Senna 

Io le lire temprai. De’ chiari ingegni 

10 regolai 1’ ardire , e loro aperfi 
Gli arcani di natura : il giro alterno 
Delle mobili sfere : il iìto , il moto , 

La diftanza degli aftri : e quanto afcofe 
Nell' ofcuro a’ profani antico fcritto 

II favio già mifteriofo Egitto . 

Se la cura è a me negata 
Della pianta fortunata , 

Il cultor chi mai farà ? 

O 1' onor di tal contefa 

Premio fia de’ miei fudori , 

O per Tempre a un tronco appefa 
\ La mia cetra tacerà . 

Pace. Sono ingrati anche iNumi . I doni miei» 
Apollo, non rammenti? Io ti compofi 

11 pacifico albergo . A’ Franchi Regi , 

Nell’ ozio mio fecondo. 

Fu permefla la cura 

Di richiamar da’ più remoti lidi 

Le bell’ Arti fmarrite intorno al foglio » 
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Tu condotrier ne folti , io l’educai; 
Crebbero nel mio feno , e crebber tanto* 
Che 1’ animar le tele , 

Donar fpirito a’ bronzi , evita a’ marmi 
È alla Gallica indultria umile imprefa . 

D’ Aracne , e di Minerva 
I fudori emular ; del pallici’ oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli Itami , è picciol vanto 
Delle Franche donzelle • I fiumi iftelfi , 

Ad onta di natura * 

Apprefero a falir per via fublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime • 

Per me la greggia errante L, 

Intefa a feguitar 
La Paltorella amante. 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi . 

L’ Agricoltor ficuro 

Per me non fa temer ; 

Che barbaro deftrier 
Gli pafca i campi . 

Marte. Come ufurpi i miei pregi ? E non ravvili 
Qual è, s’ io t’abbandono > il tuo periglio! 
Chè l’ozio tuo del mio fudore è figlio. 

10 del Reale Infante 
Agli Avi armai la delira . I regni loro 
Difefi , dilatai . Fu mia fatica 
Dell’ Africa il timore , onde licuro 
Colie fue merci in feno 

11 legno paflaggier folca il Tirreno . 


Io 


De’ N f m li i 

Io portai del Giordano 
Nell' onda vendicata 
Più volte il Franco ad ammorzar la fete 

10 quei tefori , onde alimento avete, 
Raccolfi, o Mule: e non fi lagni Apollo 
Se talvolta importuno 

Dell’ armoniche corde il fuono opprefle 
Lo ftrepito dell’ armi. 

Penfi , che 1’ armi ìftefle 
Gli offerfero materia a nuovi carmi . 
Del mio feudo bellicofo 
Sotto 1’ ombra accurata 
Ha la Pace il fuo ripofo , 

Canta Apollo, e fcherza Amor . 

Se d’allori, e fe di palme 

La tua Gallia , o Giove , onori; 
Quelle palme, e quegli allori 
Son crefciuti al mio fudor. 

Jlftr. Dopo la fortunata 

Innocente dell’oro età primiera. 

Della terreftre sfera 

11 foggiorno fuggendo, al ciel volai ; 
Allor, Giove , tu il fai , 

Tiranni de’ mortali 

Si fero i fenfi Allor conobbe il mondo 

La feconda di riffe 

Brama di poffeder : l’avida tanto 

E di fangue , e di pianto 

Inquieta difeordia : il pertinace 

Odio nafeofto , il violento fdegno , 

E 1’ altre furie del tartareo regno . 
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Da tanti mali a liberar la terra 

Degl’ invitti Borboni 

La ftirpe intefa , al mio foggiorno antico 

Mi richiamò , m’accolfe , 

Mi diè loco nel foglio, e volle meco 
Dividere i configli , 

Allevar col mio latte i regj figli. 

Come crefcan gli Eroi 
Commtffi al mio governo, 

Giove, fe vuoi faper, l'opre rimira 
Del Regnante Luigi , e lo vedrai 
Nell’aurora degli anni emulo agli Avi. 
Offerva e premj , e pene 
Con qual maturo fenno egli divida. 
Chiedi a’ fudditi regni 
Quanto è dolce il fuo freno; e chiedi al 
mondo 

Dalla fua man pacifica, o guerriera, 
Quant’ ebbe , quanto gode, e quanto fpera. 
Con umil ciglio 
Da Giove implora 
EflTer del figlio 
Nudrice ancora 
Chi fu nudrice 
Del Genitor. J 
Il germe altero 
Da me nudrito 
Del mondo intero. 

Del foglio avito 
Sarà il foflegno , 

Sarà 1’ amor • 
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Fort. Se il Genitor felice 

Tanto dalla tua mano, Aftrea , riceve; 
La BtiLA Genitrice 
M eno alla cura mia forfè non deve . 

Io dell’ Eccelsa Donna 
Efpoii i pregi al Gallico Monarca : 

Onde quelli ammirando 
Le pellegrine doti 

Del fuo cor , del fuo volto , il fangue 
' illuftre , 

I reali * coftumi , e le feguaci 
Grazie, e virtù , che le fàcean corona; 
Lei fcelfe a’ regj affetti , 

Fra gli applausi de’ regni a Lui foggetti. 
Delle foglie reali , 

Di già più volte a penetrar V ingreflo 
Da me Lucina apprefe.A me prometta 
Di ritornar fovente 
Del talamo fecondo 
Le piume a riveder. Se tanto io feci. 
Del Pargoletto Alcide 
Chiedo a ragion la cura. Ed io la chiedo, 
Che mifero, o contento 1 
Poffo rendere if mondo a mio talento . 
Perchè viva felice un Regnante, 

No , non bafta , che vanti la cuna 
Circondata di regio fplendor. 

Se compagna non ha la Fortuna, 

La virtù fenza premio fi vede, 

E mercede 
Nop-trova il valor. 

Gtovc» 
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Giove. In così grande, o Numi, 
Uguaglianza di merti incerto pende 
Il Giudizio di Giove . 

Marte. E chi può dirli 
Uguale a Marte? 

Fort. Alla Fortuna uguale 
Chi mai dirli potrà ? 

Apoi. Qual fra gli Dei 
Supera le mie glorie ì 
Tace. ) T « 

Jtfir. ) 1 d0m mielì 

Fort. Ah fe fcelta io non fono , 

Aprirò per vendetta alle fventure 
Delle fpelonche ofcure , 

Dove le imprigionai , le fèrree porte* 
Marte. Porterò fìragi, e morte 
Su’ miferi mortali. Alle fanguigne 
Portentofe comete 


Torbido lume accenderò : difcordi 
Gli altri farò , confonderò le sfere , 
Pace. Di fudato piacere 
* Miwfoa non farò , ma d' ozio imbelle 
Aftr. Ad abitar le lielle 
Sdegnata io tornerò. 

A poi. L' arco , e la lira 
Fra’ vortici di Lete 


Infranti io getterò . 

Giove. Non più : Tacete. 

Dunque ferve un mio dono , 

Che pace è della terra , 

In tutto il cielo a, femjqar la guerra ? 


Fort. 
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Fort. Troppo fublime è il prezzo 
Della noftra contefa. 

Marte. Deh perchè la gran lite è ancor fofpefa? 

Giove. Finor moftrafte, o Dei, 

Della Stikpe Sublimb 
Quanto oprafte a favore . I merti voftri 
Ugualmente fon grandi . Acciò la gara 
Terminata rimanga, efponga ognuno 
Per qual via, con qual arte 
Del Pa h goletto Eroe 
La mente formerà . 

AJlr. Sarà mia cura . . . 

Apoi. Il mio Audio farà..; 

Giove. Troppo voi fiete 

Impazienti, o Numi. I voftri affetti 
A ricomporre , a meditar l’ imprefa 
Spazio bifogna ; io Io concedo . Intanto 
Di lieti augurj, e d’armonia felice 
Dell’Olimpo rifuoni ogni pendice. 

CORO. 

Del Giglio nafcente 
Le tenere frondi 

A tre Confervi , fecondi 

La cura del ciel . 

Ogni altro ridente 
Le frondi novelle 

A tre Difenda da’ danni 

Del caldo, e del gel. 

E ’l crefcer degli anni 


Tutti. 


La C o n t b 

Gli accrefca beltà . 
Nè il candido fiore 
' Mai perda vigore , 
Ma fin colle palme 
Contraili 1’ età . 


s a; 


Fine della Parte Prima * 
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Marte . 



Lfin decidi . Ingiurio!] , o padre , 


Chi mai non fa qual iia 

La cura mia nell’ educar gli Eroi ? 

Il Real Pargoletto 

Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 

A trar placidi Tonni 


De’ cavi bronzi : a rallegrarli a’ fieri 
Delle belliche trombe orridi carmi: 

A calmar i vagiti al fuon dell’ armi . 

Apprenderà fanciullo 

Dell’ elmo luminofo , e dell’ usbergo 

A foftener 1’ incarco . A lui vegliando 

Farò che 1’ afta , e ’1 brando 

Sia materia a’ fuoi fcherzi : a lui nel fonno 

Offriranno i penlieri 

Eferciti , battaglie , armi , e guerrieri . 
Quindi 1’ Adulto Eroe quafi per gioco 
L’ arti mie tratterà. Sempre foriero 
Sarò di fue vittorie ; e ’l grande arrivo 
Or là, dove cadendo il Nili] frange, 

Or fu le fponde afpetterò del Gange . 
Timida fi fcolora , 


Mi fono i duboj tuoi 


Sul duro feudo : a non fmarnrfi al tuono 



Che nell’ Eroe Nascente 


De' 
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De’ regni fuoi 1’ aurora 
Prevede il Domator ; 

Ed agghiacciar fi fente 
Tra l’ infocate arene 
Di Cirta , e di Siene j 

L’ ignudo abitator . 

‘Pace. Ah del Real Fanciullo 
La placida quiete 

Marte non turbi! Io gli farò d’intorno 

Gli ulivi germogliar . Di quefti all' ombra 

Immergerà le labbra 

Ne’ fonti del faper . Potrà ficuro 

Or fu gli Attici fogli , or fu i Latini 

Le ripofte cagioni 

Delle cofe fpiar: da qual forgente 

Diramino gli affetti , e qual diftrugga , 

Quali i regni mantenga 

Vizio, o virtù: chi fabbricò, chi oppreffe 

Gl’ imperi più temuti ; e qual dettino 

A fervire , a regnar traefle feco 

L’ Attiro, il Medo , il Perfiano , il Greco. 

Onde poi fu l’efempio 

Di quei pattati eventi 

Regolando iprefenti, 

Pofla nel feno ofeuro 

De’ Fati antiveder quali il futuro . ; j. 

Non meno rifplende 
Fra 1’ arti di Pace , 

Che in altre vicende , 

/ La gloria d’ un Re . 

Sì oobil decoro 
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D'un foglio è l’ulivo, 

Che forfè 1’ alloro 
Del fiero Gradivo 
Sì degno non è. 

Fort. Ma perchè fia felice 
La. P ro l 6 Generosa, al "zelo mi® 
Commetterla conviene. Io fu la cima 
Della ruota volubile, e incollante 
Farò , che ’1 piè tremante 
Da’ primi giorni orme ficure imprima : 

Che la tenera delira 
Del mio crin fuggitivo < 

Bambina impari a trattener gli errori ; 
Onde, ad opre maggiori 1 c \ 

Quando farà fra pochi luftri intefa , 

Sappia traimi compagna in ogni imprefa. 

Se vorrà fidarli all’ onde, 

Chete intorno al regio pino 
Io farò nel fuo cammino 
Le procelle addormentar . 

Se guidar l’armate fchiere 

Vuol per monti , o per forelle , < 

Io di quei le cime altere , 

Io fapiò l’orror di quelle 
Infegnarle a fuperar . 

Aflr. Neceflaria a’ Monarchi 

É la fcuola d’ A Urea . S’apprende in quella 
La diffìcile tanto 

Arte del regno. Alla contefa cura 
• Se fcelta io fon del gloriofo GekMS; 
Sovra l’ ugual bilancia 


Tenera 
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Tenera ancor gli adatterò la inano; 

Onde mai non vacilli 
Nel dubbio pefo , ed ufurpar non polla 
Il dominio di quella 

L’ odio, e P amor . Quindi pietofo agli altrly 
Rigido con fe fteflb , al mondo intero 
Farà goder nel vero. 

Quanto fingendo Atene 
Simboleggiò nel favolofo Alcide. 

Delle ferpi omicide 
Gli affai ti infidiofi 

Vincer faprà , benché vagifca in cuna: 

Gli aliti velenofi 
Dell’ Idre rinafcenti 
Diflfiperà, quando fia d’uopo: ardito 
Saprà , da me nudrito. 

Gli omeri fottoporre 
D’ Atlante al pefo , e con pietofo zelo 
Alficurar dalle ruine il cielo . 

Non fi vedrà fublime 
Chi l'innocenza opprime: 

~ Non rapirà la colpa 
Il premio alla virtù . 

E’1 popolo guerriero, 

Servendo al giufto impero , 

Lieto farà di quella 
- Felice fervitù . 

Apoi. Quanto , o Numi r ; vali , 

Potrefte uniti , io fcompagnato, e folo 
Vaglio a compir. Non di bilancia , ofpada, 
Non d’ elmo , di lorica, o d’altro arnefe j 

D’uopnl 
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D' uopo mi da . .. Batta che in man talora 

10 mi rechi la cetra , e che m’ afcolti 
Cantar degli Avi fuoi 

11 Fakciullo Re al l’ inclite imprefe. -, 
Ne’ domettici efempj 

Tutto apprender potrà. Qual mai di gloria 

Stimolo ardente al generofo core 

De’ Carli, e degli Enkici 

Saran le getta, e leveftigia imp rette 

Nel fentier di virtù da Lui, che regge 

Colà dal foglio Ibero 

In due mondi divifo il vado impero ? 

Uguaglierà coll’ opre 

L’onor de’ gran natali il fortunato 

Della pianta reai Germe novello , 

Se l’Avo imita, e’1 genitor di quello* 

I gloriofi nomi io Tempre intorno 
Rifuonar gli farò . Ma più d’ ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde , 

Replicar Lodovico il plettro mio , 

Ora il Grande , ora il Giufto , ed ora il Pio* 
F là le memorie 

• ^ 

Degli Avi fuoi 
Quello fublinie 
Germe d‘ Eroi 
Di bella invidia 
Si accenderà . 

E al par di quelli 
Co’ fuoi trofei , 

Per fard oggetto 

M De* 
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De’ darmi miei , 

Alle vittorie 
S’ affretterà . 

Giòvi, Abbaftanza finora , o' delle rielle 
Felici abitatori , 

^arlaffe , ed afcoltai . La dùbbia lite 
È tempo ormai che fi deicida. Udite. 

Non v' è fra voi chi baffi ì 

Solo all’ imprefa . È neceffaria , o Numi , 

La concordia di catti . Avria da Marte 
Il Real Pargoletto 
Scuola troppo feroce , é diverrebbe 
Languido in fen d’ un’ oziola Pace : 

Onde col Nume audace 1 
La Dea nemica al l’ire 

Con tal’ arte alternar 1* opra fi vegga ] 

Che 1’ eccedo dell’ uni’ altra corregga. 

A Ardua vegli al regio fianco udita 
Con Aftrea la Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerari' Voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Aftrea . Varcar fieuro 
Il mar potrà delle vicende umane , 

Purché reftino in cura , 

Sia calma , o lìa tempefta , 

Le vele a quella , ed il governo a quella; 
Stimolar la grand’ alma 
Degli Avi illuftri ad etnùlar 1* imprefe 
Baiti al Delfico Nume , e vada intànto 
Raccogliendo mateVia a nuovo canto . 

Nè rincrefca ad alcuno 

Il concorde fudor . Di qùefto a parte ’ Ai* 
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Anche Giove farà . Deve il Germoglio 
S peme, ed onor del gloriofo ftelo 
Tutto occupar nella fua cura il cielo . 

All’ opre fi volga 
La fchiera 
Immortale , 

» Che lenta ravvolga 
Lo ftanie reale 
La Parca fevera , 

Mia cura farà. 

E '1 Germe,- che a’ voti 
Del mondo è concedo , 

I tardi nepoti 
Scherzarli d’ appreflb 
Canuto vedrà. 

Pace. Della mente di Giove 
Degno è il decreto . 

AJlr. Io non ricufo il freno 
Della legge immortai . 

Marte. Sudar nell’ opra 
Vorrebbe impaziente 
Già la mia cura . 

Apoi. Al fortunato fuolo ... 

Fort. Al foggiorno reai . . . 

"~po/. \ V adafi a volo . 

bort. ) 

Giove. Eccomi voftro duce : 

V enite , o N umi : e in avvenir lafciande 
Marte il Getico lido , 

Febo Elicona, ognun 1’ Olimpo a tergo. 

Sia la Gallica reggia il noftro albergo . 

M a CO- 
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C O R O. 

Accompagni dalla cuna 

Il Germoglio avventurofo 
La Virtude, la Fortuna, 

La Giuftizia , ed il Valor . 

£ d’ onor , d’età cresciuto. 

In lui trovi il fuo ripofo 
La felice 
Genitrice , 

Il temuto 
Genitor ... 
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IL VERO 
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DAFNE, ED E U R f L L A . 

\ * 

Eur. T "X Afiie ? Dafne? (Nonpde. Un fo- 
JL/ glio attende 

Con tal cura a vergar che nulla intende . 

Al fuo Tirfi infedele 

«V w ** 

Le lolite quereLe 

Quelle faranno . Oh cpm.e accefa in yolto 
Guarda ftupida il ciel ! F,ra fe favella, 
Penfa , fcrive , cancella ; a fcriyer torna 9 
Torna a pentirti ; ed un iftante apprettò 
De’ pentimenti fuoi par che fi penta : 

Or lieta , or metta , or frettolpfa, pr lenta» 
Lo fpettacolo è vago ; 

Ma finirlo convien . ) Dafpe? 

Daf. Ah fe m’ami. 

Or non turbarmi , amata Eurilla * 

Eur. 11 fole 

Al meriggio è vicin. 

Daf. Lo fo . 

Eur. Dobbiamo 

Oggi del caro ai Numi ÀUGUSTp lBfEA$T£ 
Celebrare il Nata]. 

Daf. Lo fo . 

Eur. Ma dunque 

M 4 Per- 
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Perchè negletta ancora 
Le vefti , il crin . . . 

Daf. Lo fo . 

Eur. Lo fai 1 Vaneggi, 

O mi deridi ? 

Daf. Ed ottener non poflo, 

Che taccia Eurilla ? 

Eur. E non voi dirmi almeno 

In qual letargo il tuo penfier fepolto . .. 
Daf. E ben : parla a tua voglia : io non t’ af- 
colto . 

Eur . È 1’ accoglienza in vero 

Poco gentil : ma non mi muove all’ira . 
Tutto è permetto a chi d’amor delira. 
•Ragion chi pretende 
Da un povero core , 

Che langue d'amore. 

Che il fenno perdè ? 

Che vive penando. 

Che fe non intende. 

Che ad altri penfando , 

Si fcorda di fe . 

Daf. Ferma , Eurilla . Ove vai ? 

Di tacer ti pregai , 

Non di partir . 

Eur. La compagnia gradita 

Lafcio con te de tuoi penfieri. 

Daf Afcolta . 

Efporre in carta alcune idee vorrei : 

Bramo configlio , amica . 

Eur. Il mio configlio ; amica , 


È bre- 
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È breve , ma fedel . Tirfi abbandona , 

L’ amor poni in oblio ; 

O il fenno perderai . Credimi : addio . 

Daf. Senti . Che amor j Che Tirfi ! in quello 
A lui non penfo. ( giorno 

Eur. E fe non penfi a lui, 

A che penfi ? Che ferivi ì 

Eaf. Al Pargoletto 

Reale Eroe , di colte rime io vado 
Meditando un tributo . 

Eur. Tu ? 

Eaf. Sì. 

Eur. Di rime ? 

Eaf. E perchè no ? Da Pindo 
Non fon ie Ninfe efclufe . 

Eur. Ma fcherzi ? 

Eaf. Io dico il ver . 

Eur. ( Povere Mufe ! ) 

Eaf. Or vedi , amica Eurilla, 

Di quanto t’ ingannarti. Io con la mente 
Volo in Parnafo , e tu mi credi intanto 
Folle d’ amor . 

Eur. Non fu 6Ì grande alfine . 

Bella Dafne , 1’ errore : 

Diverfa è la follia, non è minore* - 

Eaf. Sprezzar ciò che s’ignora v 

È ripiego comun . - \ . . 

Eur. So cofe anch’ io, ....... 

Che ignori tu. 

Eaf. Che fai? 

Eur, So che s’ io folli 

M S (Tolga 
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( Tolga l’augurio il ciel ) da qualche influflo 
D’ altro maligno a verfeggiar coftretta , 
Almen i ver lì miei 

D’ efporre al regio fguardo io temerei . 
Daf. Temer! Perchè? Dell’animepiù grandi 
Meno a ragion fi teme . 

Van la grandezza , e la clemenza infieme . 
Al mar va un picciol rio , >. 

Che appena il corfo fcioglie; 

E in feno il mar 1’ accoglie , 

E non lo fdegna il mar: 

Che 1’ onda fua negletta 
Cosi benigno accetta x 
Come quell’ acque altere » 

Che le provincie intere 
Han fatto fofpirar. 

Eur. E ben , già che m’ induci 

A delirar con te , dì : quale oggetto 
A’ tuoi verfi preferivi ? 

Daf. A’ verfi miei 

Del Lotaringo , e dell’ Auftriaco fangue 
La remota , comun , chiara forgente 
Primo oggetto farà. Ciafcun di loro 
Quante ( dirò ) varie provincie , e quanti 
Troni illuftrò : per quante vene è feorfo 
D’ Eroine , e d’ Eroi . Qual di felici 
Speranze in n»>i s’accumulò teforo >. 

Or che nel fofpirato 
Germe Reai gli ha ricongiunti il feto • 
Dirò . . . Ma tu mi guardi 
In atto di pietà ? 


Eur. 
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E ur. Compiango , amie# , 

La tua femplicità , 

Daf. Come ? fcv 

Eur. E ti fembra 
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Quefta imprefa per te ? iq ipar al vado 
Sconligliata t’ inoltri , 9 , copie , e quando 
Ti lufinghi d’ ufcirne? È 1’ opra ardita. 

Che sì franca rivolgi in tuq pendevo. 

Opra , che impallidii farebbe Qnyero : 

Al giovami talento 
Won ti fidar così ; 

Chi tardi li penti 
Si pente in vano . 

Iv(on fai, che fia dal veqto 
Vederli trafportar ; 

E il porto fofpirar 
Quando è lontano . 

Daf. È ver . Conofco anch' io , 

Che troppo vafta era l'idea. Saranno 
Del Keal Genitor dunque: le lodi 
De’ miei carmi il foggetto. 

Eur. Egual (udore 

L’ opra ti cofterà . Degli avi fui 
Dovrai, dir tutti i pregi, uniti in lui; 

Daf. La Genitrice Augufta 
Almen le Mufe elalteranno» 

Eur. Ah taci, : 

Si. fdegnerà, . 

Vaf Coipe J È vietato a, noi. 

Ciò eh’ è permeilo a’ fuoi nemici,? E'un fàlTo,' 
11 dir , eh' ella è la noitra 

M 6 Felicità 
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Felicità? Che nel fuo volto i Numi, 

Che nel fuo cuor . . . 

Eur. Nè vuoi tacer? L’offende 
Un labbro lufinghiero . 

Dii/. Io non dirò , che il vero . Effer moietta 
So ben , che a Lei la verità non fuole : 

Ed è quefta.. . 

Eur. Ed è quefta 

La fola verità , che udir non vuole. 

Daf. ( Che dura legge ! ) Al Reai Germe il 
Limitar converrà . Quanto traluce ( canto 
Già negli fcherzi fuoi 
Bellicofo valor : quanto rifpetto , 

Benché bambin , col tnaeftofo ciglio 
Già ne iufpira , dirò. 

Eur. Non tei configlio . 

A neh’ ei fi turberà. 

Daf. Credi , eh’ ei poffa 
Già la madre imitar ? 

Eur. L' aquila infegna 
Alla tenera prole 

Fin dal nido a fiffargli fguardi al Sole ■ 
Daf. Ah non più : gelar mi fai : 

Ah non più : farai contenta ; 

Già l’imprefa mi fpaventa : 

Già tremando il cor mi va . 

Vuol d’ ardir l'alma far prova: 

Cerca in fe, ma in fe non trova 
Quel valor che più non ha • 

Eur. Credimi alfin : cotefti 
Tuoi poetici fogli 


La- 
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Lacera , o Dafne ; e dal penfier difcaccia 
Sì temeraria idea . 

Daf Ala quale omaggio 
Offerir fi potrebbe ? 

Eur y Un cor ripieno 

Di fedeltà , di riverenza : un core 
Senfibile agli affetti 

Di fuddito , e di figlio : un cor cht fappia 
Fervidi concepir voti finceri 
A prò di lui . 

Daf. Se quefto bafta , è pronto 

II noftro omaggio . Ah cuftodite , o Dei, 
L’ augufto don , che ci faceffe . 

Eur. Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 
La Fortuna al fuo piè . 

Daf. Fate, ch’ei vegga 

Lunga nata da lui ferie d’ Eroi . 

Eur. ) . Ed i noftri aggiungete a' giorni 

Daf ) * 2 * fuoi . 

Eur. Crefci , arbofcel felice . 

Daf. Spiega la chioma altera : 

Eur. ) E la ftagion fevera 

Daf. ) 'Non giunga mai per te . 

Eur. L’ aura ti fcherzi intorno . 

Daf. Ma con modefte piume . 

Eur. ) E ti lambifca il fiume 

Daf ) a x% Ma rifpettofo il piè . 

* 
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PRIGIONIERO. 



Diana , ed Amore . 

Dia. TN van ti fcuoti, Amor: no , quella 
X volta 

Non ufcirai d’impaccio. 

Am. Aimè ! 

Dia. Correte, 

Compagne , a rimirar qual preda illuftre 
Cadde ne’ lacci miei . Preda maggiore 
Mai fioor non lì fece : è prefo Amore 
Am. Pietà . 

Dia. Nel fonno immerfo 
L’ incauto ritrovai , 

Di quei nodi lo cinfi , indi il deftai. 

Am. Nè troverò pietà? 

Dia Sì , quell’ iftefla , 

Ch’altri ottengon da te . Beltà neglette , 
Ninfe tradite, e difperati amanti, 

I! tiranno è in catene : 

Venitelo a punir de’ falli fuoi . 

Rife l’empio abbaftanza , or tocca a voi. 
Am. Deh cacciatrici amate , 

Deh v’ increfca di me : premio ne avrete : 
Lo giura Amor . Chi libertà mi rende , 
Mai gelofia non proverà. 

Dia . 
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Dia. Guardate 

Di non predargli fede ; 

Ei giammai non la ferba a chi gli crede» 
Ninfe , fe liete 
Viver bramate: 

• Non gli credete , 

Non vi fidate : 

È un traditore , 

V’ingannerà. 

Tutto promette , 

Nulla mantiene : 

E quando ha ft rette 
Le fue catene , 

Mai più d’un core 
Non ha pietà . 

Am. Se la Dea delle felve 

Di lor più forda , il pianto mio non cura* 

Non iian le fue feguaci 

Barbare al par di lei . Tanto rigore 

Non meritan gli fcherzi 

D’un femplice fanciullo. Aimè ! Vedete 

Di quai lividi folchi ara il mio fianco 

Quefto ruvido laccio . Ah per mercede 

Rallentatelo almeno. Il voftro alfine 

Benefattor fon’ io . Gli omaggi, i voti ^ 

Gli applaufi , le preghiere 

Che da tante efigete alme foggette , 

Son pur doni d’ Amor : fe Amor foffrite 
Oppreflò , e prigioniero , 

Belle Ninfe , è finito il voftro impero . 

Se tutto il mondo infieme 


D’ amor 


Prigioniera 
D’Amor fi fa ribelle, 

Inutil pregio , o belle. 

Diventa la beltà . . 

Chi più diravvi allora ; 

Che v’ ama , che v' adora ? 

Chi più fuo ben , fua fpeme 
Allor vi chiamerà ? 

Dia. E dalle tue nemiche , 

Stolto , la libertà pretendi in dono ? 

Am. Chi fa? Nemiche mie forfè non fono. 

Dia. Udifte? Ah vendicate. 

Mie fevere compagne , un tale oltraggio . 
Recidete quell’ ali , 

Frangete quegli ftrali , e conducete 
In trionfo il crudel . Su: chi v’ arrefta? 
Andate, io fciolgo all’ ire voftre il freno* 

Am. Son lente affai le mie nemiche almeno . 

Dia. Ma che fi fa ? Neffuna 

Compifce il cenno mio ? Che dir volete 
Con quei timidi fguardi , 

Con quei mefti fembianti ? 

Am. Quelle nemiche mie fon tutte amanti • 

Dia. È ver? Parlate . Un nuovo fallo è quello 
Silenzio contumace . 

Am. Si fpiega affai , chi sarroflifce , e tace. 

Dia. E di Silvia i rigori , 

Che difapprova in Clori 

Fin la cura innocente in farli bella? 

Am. Son gelolìe : la fua rivale è quella. 

Dia. E la modella Irene, 

Che fogge ogn’ uom , come d’ ogn’ uom I* 
fguardo Sia 
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1 cedo; hai vinto . Io meritai quell' ira , 
-Lo conte fio , lo vedo ; 

Ma pentita ne fon : pace ti chiedo . 

^ ace y Amor , torniamo in pace ; 

Del tuo tirai , della tua face , 

Più nemica io non farò . 

Ancor io quel dolce impero , 

Cui foggiace il mondo intero, 

„ Biconofco , e foffrirò . 

Am. Vedi f e v ' è d’ Amore 

Piu amabil Deità ; batta a placarmi 
Una molle rifpofta ; e con gli opprefl! 
Aon poffb incrudelir. Pace tu vuoi. 

Ed io t' offro amitlà . Sarai la prima 
Tu fra' feguaci miei. 

&ia. Fra’ tuoi feguaci 

Compai ir non ardifco. A i bofchi avvezza, 
gnoio , il fai , Je tue dottrine; e temo 
he ognun la mia femplicità derida . 

Am ' Io farò tuo maeftro : a me ti fida . 
Saprai , fe non ti fpiace 
Di mia feguace il nome , 

Come s’ acquitta , e come 
Si cuttodifce un cor . 

Quanto in chi troppo teme 
S’ ha da nutrir di fpeme : / 

Quanto in chi troppo, fpera 
Bifogna di timor . 

Dw. Dunque incomincia ad erudirci . Otterrà , 
e 8*^ Ninfe mie pendono attente 
Tutte da’ labbri tuoi. 

Avu 
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Am. Cura più grande 

Per or mi chiama altrove ; 

Poi tornerò . 

Via. Non partirai, fe prima.#. 

Am. Che? Trattenermi a forza 

Vorrefte , audaci ? In quefte felve Amore 
Pretendete che parti i giorni fuoi , 

Come non abbia altro pender che voi? 

Dia. No : va pure , hai ragion . Fermati, parti; 
Torna quando ti par ; ma non fdegnarti . 

Am. Così , così ti bramo : 

La nuova tua docilità mi piace . 

Dia. Sarò qual vuoi, purché reftiamo inpacej 
Se placar volete Amore , 

Belle Ninfe innamorate. 
Imparatelo da me . 

Am. Voi crudel rendete Amore, 

Belle Ninfe innamorate. 

Col difendervi dà me . 

A x* Nel contralto Amor s’accende: 

Con chi cede , a chi fi rende , 
Mai sì barbaro non è’. 


Fine dei Tomo Sefio . 
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